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La seduta è aperta alle ore 17,10. 

Sono presenti i senatori: Artom, Bertoli, 
Conti, Cuzari, De Luca Angelo, Fortunati, 
Lo Giudice, Maier, Martinelli, Pecoraro, PeU 
legrino, Pesenti, Pirastu, Roda, Salari e Sa
lerni. 

A norma dell'articolo 18, ultimo comma, 
del Regolamento, il senatore Bertone è so
stituito dal senatore Angelilli. 

A norma dell'articolo 25, ultimo comma, 
del Regolamento, è presente il senatore, 
Gaiani. 

Intervengono i Sottosegretari di Stato per 
le finanze Colombo Vittorino, Gioia e Val-
secchi e per il tesoro Braccesi. 

P E L L E G R I N O , Segretario, legge il 
processo verbale della seduta precedente, 
che è approvato. 

Discussione e approvazione del disegno di 
legge: « Proroga delle agevolazioni fisca
li previste dalla legge 17 ottobre 1964, 
n. 1049 » (2359) {Approvato dalla Camera 
dei deputati) 

P R E S I D E N T E , relatore. L'ordine 
del giorno reca la discussione del disegno di 
legge: « Proroga delle agevolazioni fiscali 
previste dalla legge 17 ottobre 1964, nume
ro 1049 », già approvato dalla Camera dei 
deputati. 

Dichiaro aperta la discussione generale 
sul disegno di legge, del quale sono io stes
so relatore. 

Come è noto, la legge 17 ottobre 1964, 
n. 1049, disponeva la ulteriore proroga per 
un quinquennio delle esenzioni dalla impo
sta di bollo previste in favore degli ammas
si volontari per gli atti (e per atti si devono 
intendere le note, i conti, le fatture, ecce
tera) strettamente connessi con le opera
zioni di conferimento nonché per l'ammas
so del grano per contingente. 

In particolare, l'articolo 2 della citata leg
ge stabiliva l'applicazione, con decorrenza 
anticipata al 1° luglio 1962, delle agevolazio
ni in questione anche in ordine agli atti, do
cumenti e quietanze relative ai rapporti fra 
gli istituti di credito e l'organismo di inter
vento per il finanziamento delle operazioni 
di acquisto e vendita di prodotti agricoli ef
fettuati per conto dello Stato in conformità 
ai regolamenti adottati dalla Comunità eco
nomica europea. 

Purtroppo però le ragioni che hanno sug
gerito la concessione delle predette agevola
zioni fiscali e le varie proroghe della loro ef
ficacia (che trovano fondamento nel perdu
rare della crisi agricola) sono tuttora vali
de e la necessità di una loro ulteriore pro
roga, pertanto, sussiste sia per quanto con
cerne gli ammassi volontari dei prodotti 
agricoli, sia per quanto concerne gli atti, do
cumenti e quietanze relativi all'attuazione 
degli interventi di mercato previsti dai re
golamenti adottati dal Consiglio della Co
munità economica europea. 

È stato perciò predisposto il presente di
segno di legge, il quale all'articolo 1 del 
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testo originario stabiliva appunto l'ulterio
re proroga per un quinquennio, con efficacia 
dalla loro cessazione, delle esenzioni dalla 
imposta di bollo degli atti relativi agli am
massi dei prodotti agricoli: a questo artico
lo però la Camera dei deputati ha ritenuto 
di aggiungere un ulteriore comma, il secon
do del testo a noi pervenuto, nel quale è 
previsto che le stesse esenzioni siano este
se alle operazioni di ammasso volontario 
compiute da cooperative di produttori re
golarmente inscritti nei registri prefettizi, 
a norma del decreto del Capo provvisorio 
dello Stato del 14 dicembre 1947, n. 1577, 
e successive modificazioni. 

L'articolo 2, che è rimasto immutato ri
spetto a quello originariamente proposto, 
prevede poi che le agevolazioni fiscali in 
parola si applichino anche agli atti relativi 
ai rapporti instaurati, a norma dell'articolo 
14 della legge 13 maggio 1966, n. 303, tra gli 
assuntori dei servizi e gli istituti di credito. 

Per le ragioni che nell'altro ramo del Par
lamento sono state illustrate dal relatore, 
onorevole Bima, che in seguito ad ampia di
scussione sono state accolte dal Governo 
e che io condivido, propongo che il disegno 
di legge venga approvato nel testo trasmesso 
dalla Camera dei deputati. 

P I R A S T U . Siamo d'accordo. 

G I O I A , Sottosegretario di Stato per 
le finanze. Il Governo raccomanda l'appro
vazione del provvedimento. 

C O N T I 
vole. 

Il nostro Gruppo è favore-

P R E S I D E N T E , relatore. Poiché 
nessun altro domanda di parlare, dichiaro 
chiusa la discussione generale. 

Passiamo ora all'esame e alla votazione 
degli articoli, di cui do lettura: 

Art. 1. 

Le esenzioni dall'imposta di bollo previste 
dalla legge 20 novembre 1951, n. 1297, già 
prorogate con legge 6 maggio 1957, n. 337, e 

17 ottobre 1964, n. 1049, sono ulteriormente 
prorogate per un quinquennio con efficacia 
dalla loro scadenza. 

Le stesse esenzioni sono estese alle ope
razioni di ammasso volontario compiute da 
cooperative di produttori regolarmente in
scritti nei registri prefettizi a norma del de
creto del Capo provvisorio dello Stato del 
14 dicembre 1947, n. 1577, e successive mo
dificazioni. 

(È approvato). 

Art. 2. 

Le agevolazioni fiscali previste dall'arti
colo 2 della legge 17 ottobre 1964, n. 1049, 
si applicano per un quinquennio anche agli 
atti, documenti e quietanze relativi ai rap
porti instaurati, a norma dell'articolo 14 
della legge 13 maggio 1966, n. 303, tra gli 
assuntori dei servizi e gli istituti di credito. 

(È approvato). 

Metto ai voti il disegno di legge nel suo 
complesso. 

(È approvato). 

Discussione e approvazione del disegno di 
legge: « Disciplina dell'Ente " Fondo trat
tamento quiscenza e assegni straordinari 
al personale del lotto"» (542-B) {Appro-
vato dal Senato e modificato dalla Camera 
dei deputati) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del gior
no reca la discussione del disegno di legge: 
« Disciplina dell'Ente " Fondo trattamento 
quiescenza e assegni straordinari al perso
nale del lotto " », già approvato dal Sena
to (e più precisamente da questa Commis
sione nella seduta del 22 giugno 1967) e mo
dificato dalla Camera dei deputati. 

Dichiaro aperta la discussione generale. 

L O G I U D I C E , relatore. La Camera 
ci ha rinviato questo disegno di legge con 
due articoli modificati, il 16 e il 21. 
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Dell'articolo 16 è stato soppresso il primo 
comma che recitava: « Le dimissioni volon
tarie o d'ufficio importano la perdita di 
qualsiasi diritto all'assegno vitalizio ». Tale 
soppressione è stata caldeggiata dal Gover
no d'accordo coi rappresentanti delle cate
gorie interessate e credo che possa essere 
accettata anche da noi in quanto una affer
mazione di questo principio non serve a 
niente praticamente, perchè è evidente che 
in caso di dimissioni volontarie o d'ufficio, 
quando l'interessato non abbia maturato il 
termine per avere il trattamento di quie
scenza, non ha diritto a quel trattamento e 
comunque sarebbe dannosa una affermazio
ne di questo genere se si tien conto che il 
secondo comma stabilisce che in quei casi 
venga corrisposta una indennità di buonu
scita, sia pure una tantum. 

La modifica apportata, poi, al terzo com
ma, è soltanto di ordine formale in quanto 
dovuta alla soppressione del primo comma 
del testo approvato dal Senato. 

L'articolo 21, invece, è stato privato degli 
ultimi due commi, cioè il quarto e il quinto, 
del testo approvato dal Senato. Tali commi 
riguardavano l'ammontare dell'indennità di 
buonuscita. Ignoro quali siano stati i mo
tivi che hanno indotto l'altro ramo del Par
lamento a procedere a tale soppressione, 
ma suppongo che, essendo demandato al 
Consiglio d'amministrazione — terzo com
ma — il compito di determinare i criteri 
per l'erogazione della somma aggiuntiva, 
conseguentemente si sia voluto rimandare ad 
esso ogni compito al riguardo. Se è così, io 
non avrei alcuna difficoltà nell'approvare il 
disegno di legge così come ci è pervenuto 
dalla Camera. 

G I O I A , Sottosegretario di Stato per 
le finanze. Purtroppo la causa, involontaria, 
di questo ritorno del disegno di legge al Se
nato, sono io. Infatti i miei uffici hanno di
menticato di informarmi di questi due emen
damenti che avrebbero dovuto essere pre
sentati in questa sede. Di conseguenza alla 
Camera mi sono dovuto fare carico di que
sta presentazione, che è stata accolta, come 
mi auguro voglia fare adesso il Senato. 

141a SEDUTA (25 luglio 1967) 

A R T O M . Chiedo all'onorevole Sottose
gretario di conoscere il motivo di quella 
soppressione. 

G I O I A , Sottosegretario di Stato per 
le finanze. Abbiamo concordato la soppres-

I pressione di quei commi perchè si è pro
ceduto all'aumento dell'aliquota di rite
nuta di cui all'articolo 2 dall'uno al due per 
cento, ma non essendo stato modificato, in 
correlazione, l'articolo 21 i dipendenti del 

j lotto venivano a subire un notevole danno; 
di conseguenza siamo stati costretti a ri
spettare gli impegni assunti. 

I P R E S I D E N T E . Poiché nessun 
I altro domanda di parlare dichiaro chiusa 

la discussione generale. 
I Do anzitutto lettura dei primi 15 articoli, 
I approvati dalla Camera dei deputati senza 

modificazioni. 

Art. 1. 

L'Ente « Fondo per gli assegni vitalizi e 
I straordinari al personale del lotto », di cui 

al regio decreto-legge 19 ottobre 1938, nu
mero 1933, convertito in legge con la legge 
5 giugno 1939, n. 973, e successive modifi
cazioni, assume la denominazione di « Fon
do trattamento quiescenza e assegni straor
dinari al personale del lotto ». Esso è di
sciplinato dalla presente legge, nonché, per 
quanto riguarda la sua organizzazione e il 
suo funzionamento, da apposito statuto da 
approvarsi con decreto del Capo dello Sta
to su proposta del Ministro delle finanze di 

I concerto col Ministro del tesoro. 
L'Ente, che è amministrato da un Consi

glio di amministrazione, è sottoposto alla tu
tela e alla vigilanza del Ministero delle fi
nanze, il quale può ordinare ispezioni, ac
certamenti, controlli e sciogliere il Consiglio 
di amministrazione per gravi irregolarità o 
per altre cause che dovessero compromette
re il raggiungimento delle finalità dell'Ente. 

In caso di scioglimento, il Ministro delle 
finanze nomina un commissario straordi
nario, ovvero provvede alla ricostituzione 
del Consiglio di amministrazione secondo 
le norme fissate dallo statuto. 
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Art. 2. 

All'Ente sono iscritti tutti i ricevitori, gli 
aiuto ricevitori, gli aiuto ricevitori aggiun
ti e i commessi avventizi del lotto, i quali 
pertanto non sono soggetti agli obblighi de
rivanti dalla legislazione sulle assicurazioni 
sociali. 

I ricevitori e gli aiuto ricevitori che han
no la gestione di una ricevitoria contribui
scono al Fondo con una ritenuta generale 
sull'80 per cento del rispettivo aggio e tre
dicesima mensilità nella seguente misura: 

dell'8 per cento per le ricevitorie di 
la classe; 

del 7 per cento per le ricevitorie di 
2a classe; 

del 6 per cento per le ricevitorie di 
3a clase; 

del 5 per cento per le ricevitorie di 
4a classe. 

Gli aiuto ricevitori che non hanno la ge
stione di una ricevitoria e i commessi avven
tizi contribuiscono con una ritenuta pari al 
5 per cento dell'80 per cento della retribu
zione effettiva, compresa la tredicesima men
silità. Con effetto dal 1° luglio 1955, detta ri
tenuta gravante per metà a carico dell'Am
ministrazione, va versata mensilmente per 
intero al Fondo, a cura del ricevitore, salvo 
rivalsa della quota a carico del personale. 
La quota a carico dell'Amministrazione è 
prelevata dai gestori dalla riscossione della 
ricevitoria con le stesse modalità previste 
nell'ultimo comma dell'articolo 191 del re
golamento sul lotto, approvato con il regio 
decreto 25 luglio 1940, n. 1077, e successive 
modificazioni. 

Le ritenute previste dai commi preceden
ti si applicano sull'80 per cento della retri
buzione e della tredicesima mensilità finché 
tale criterio resta in vigore per i dipendenti 
statali. 

A decorrere dall'esercizio successivo alla 
data di pubblicazione della presente legge, 
le percentuali di cui al secondo comma so
no aumentate di 1,75 unità e le percentuali 
di cui al terzo comma sono aumentate di 
2 unità. 

A decorrere dalla stessa data di cui sopra 
le predette percentuali di ritenuta sono inol
tre maggiorate di altre due unità il cui pro
vento servirà a costituire la dotazione per la 
corresponsione dell'indennità di cui all'ar
ticolo 21. 

Le maggiori ritenute di cui ai due commi 
precedenti sono a completo carico degli 
iscritti al Fondo. 

I contributi versati dagli iscritti al Fon
do non sono rimborsabili agli interessati per 
alcun motivo, eccetto il caso di errori ma
teriali. 

Le vincite al lotto sono soggette ad una 
ritenuta dell'I per cento in favore del Fondo. 

Al Fondo sono pure devolute le somme de
rivanti da sanzioni pecuniarie inflitte ai rice
vitori e agli aiuto ricevitori, le riduzioni di 
aggio applicate par motivi disciplinari, non
ché le somme ricavate dalla vendita delle 
matrici dei bollettari del lotto e degli og
getti fuori d'uso e tutti gli altri proventi 
eventuali. 

Art. 3. 

L'Ente provvede: 

1) a corrispondere assegni vitalizi al 
personale del lotto (ricevitori, aiuto ricevi
tori, aiuto ricevitori aggiunti) collocato a ri
poso, dispensato dal servizio e revocato, 
nonché ai commessi avventizi quando ces
sano dal servizio; 

2) a corrispondere assegni continuativi 
alle vedove e agli orfani minorenni del per
sonale suddetto morto in servizio od in pen
sione. 

L'assegno continuativo è dovuto anche 
agli orfani maggiorenni ed alle orfane nubi
li maggiorenni, inabili a proficuo lavoro, con
viventi a carico di detto personale e nullate
nenti. Sono equiparate alle orfane nubili le 
orfane vedove che si trovino nelle predette 
condizioni, purché la convivenza a carico 
sussista da almeno 5 anni dopo la morte del 
marito. 

Non si considerano nullatenenti gli orfani 
o le orfane maggiorenni che usufruiscano di 
un reddito superiore alle lire 240.000 annue, 
tenendo conto di eventuale altra pensione 
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od analogo assegno loro spettante o appar
tengano a nucleo familiare il cui reddito ac
certato ai fini dell'imposta complementare 
superi un milione di lire all'anno; 

3) a corrispondere, agli iscritti all'Ente 
e ai titolari di assegni vitalizi, assegni straor
dinari (sussidi) nei limiti fissati per ogni 
esercizio dal Consiglio di amministrazione; 

4) a garantire le gestioni dei ricevitori e 
degli aiuto ricevitori sprovvisti di cauzione; 

5) a corrispondere un'indennità di buo
nuscita: 

a) agli iscritti collocati a riposo o co
munque cessati dal servizio, con diritto al
l'assegno vitalizio, secondo le norme dell'ar
ticolo 21; 

b) ai superstiti del personale di cui so
pra ed a quelli degli iscritti morti in servi
zio, con diritto all'assegno vitalizio, secondo 
le norme dell'articolo 21; 

e) al personale dimissionario o co
munque cessato dal servizio senza diritto 
all'assegno, secondo le norme dell'artico
lo 16; 

6) ad accordare prestiti ai gestori per 
esigenze della ricevitoria; 

7) ad esercitare, nei limiti delle possi
bilità finanziarie dell'Ente, altre forme di 
assistenza e previdenza a favore del perso
nale iscritto all'Ente e dei titolari di assegni 
vitalizi e dei loro familiari. 

Art. 4. 

Ha diritto al trattamento di quiescenza il 
personale che abbia contribuito al Fondo per 
il periodo di almeno 20 anni. 

A richiesta degli interessati, è riconosciu
to utile, agli effetti del diritto all'assegno vi
talizio, il servizio prestato dagli aiuto rice
vitori, dagli aiuto ricevitori aggiunti e dai 
commessi avventizi con iscrizione all'Istituto 
nazionale della previdenza sociale in data 
anteriore alla iscrizione al Fondo in qualità 
di aiuto ricevitore o di commesso avventizio 
e cioè, rispettivamente, anteriormente al 
1° luglio 1943 ed al 1° gennaio 1947. 

In detto caso, l'intero importo dei contri
buti assicurativi obbligatori per l'invalidità, 

la vecchiaia e superstiti, pagati dall'aiuto 
ricevitore e dal commesso avventizio, fino 
al giorno della iscrizione all'Ente, dovrà es
sere versato dall'Istituto nazionale della pre
videnza sociale all'Ente stesso, insieme con 
i relativi interessi maturati. 

La richiesta di cui al secondo comma è 
esclusa qualora, alla data dell'iscrizione al
l'Ente, l'Istituto nazionale della previdenza 
sociale abbia già provveduto alla liquidazio
ne della pensione di vecchiaia. 

I ricevitori, gli aiuto ricevitori, gli aiuto 
ricevitori aggiunti e i commessi avventizi 
possono riscattare fino ad un massimo di 7 
anni, il servizio prestato anteriormente al
l'iscrizione al Fondo, alle condizioni e con 
le modalità stabilite nell'articolo 25 della 
presente legge, purché esso non rientri nel 
disposto di cui al secondo comma. 

È consentito il cumulo del periodo di ser
vizio coperto da iscrizione all'Istituto na
zionale della previdenza sociale col periodo 
ammesso a riscatto a norma del precedente 
comma. 

II ricevitore, l'aiuto ricevitore, l'aiuto ri
cevitore aggiunto e il commesso avventizio, 
che per ferite riportate e per infermità con
tratte a cagione dell'esercizio delle sue fun
zioni è divenuto inabile a prestare ulterior
mente servizio, ha diritto di essere colloca
to a riposo e di conseguire l'assegno, qualun
que sia la durata della contribuzione al Fon
do. Ai fini della liquidazione dell'assegno, il 
periodo di contribuzione è aumentato di 10 
anni. La misura dell'assegno non potrà co
munque essere inferiore a quella dell'asse
gno spettante con 20 anni di contribuzione. 

L'assegno è concesso soltanto quando il 
servizio abbia costituito la causa unica, di
retta ed immediata dell'infermità contratta 
o delle ferite riportate. 

Art. 5. 

Per la durata di 10 anni dall'entrata in vi
gore della presente legge, i ricevitori, gli 
aiuto ricevitori, gli aiuto ricevitori aggiunti 
e i commessi avventizi collocati a riposo, con 
meno di 20 anni di contribuzione al Fondo 
e non meno di 10, godono di un assegno vi-
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talizio commisurato al 26 per cento, 27,80 
per cento, 29,60 per cento, 31,40 per cento, 
33,20 per cento, 35 per cento, 36,80 per cen
to, 38,60 per cento, 40,40 per cento, 42,20 per 
cento della base pensionabile, rispettiva
mente per 10, 11, 12, 13, 14, 15, 16, 17, 18 e 
19 anni di contribuzione. 

Nella determinazione della base pensiona
bile dei ricevitori dovrà tenersi conto della 
limitazione di cui all'articolo 8 della presen
te legge. 

Art. 6. 

Sono collocati a riposo d'autorità: 

a) i ricevitori, gli aiuto ricevitori e gli 
aiuto ricevitori aggiunti che hanno com
piuto il 70° anno di età; 

b) il personale suddetto che risulti per
manentemente inidoneo a compiere i propri 
doveri d'ufficio. La inidoneità deve essere 
comprovata da una Commissione medico-fi
scale. L'impiegato ha diritto di farsi assiste
re da un medico di propria fiducia. 

Per la durata di 3 anni dall'entrata in vi
gore della presente legge, il limite di età — 
nei riguardi di tutto il personale attualmen
te in servizio con qualunque qualifica — può 
essere elevato oltre i settanta anni, ma non 
oltre i settantatrè. L'Amministrazione del 
lotto graduerà il collocamento a riposo del 
personale attualmente in servizio e che ver
rà a superare i settanta anni nei tre anni 
successivi, in maniera che alla fine del pre
detto periodo non resti in servizio persona
le in età superiore ad anni settanta. 

Gli aiuto ricevitori non possono accedere 
alla nomina a ricevitore quando abbiano su
perato i sessantotto anni. 

I commessi avventizi cessano dal servizio 
al compimento del 70° anno di età. In ogni 
caso l'autorizzazione a prestare servizio in 
sostituzione di aiuto ricevitori può essere 
revocata, qualora , commessi avventizi risul
tino permanentemente inidonei a compiere 
i propri doveri d'ufficio. La inidoneità deve 
essere comprovata da una Commissione me
dico-fiscale. L'impiegato ha diritto a farsi 
assistere da un medico di propria fiducia. 

IV Legislatura 
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Art. 7. 

Possono essere collocati a riposo su do
manda i ricevitori, gli aiuto ricevitori e gli 
aiuto ricevitori aggiunti e possono chiedere 
di cessare dal servizio i commessi avventizi 
che abbiano compiuto il 65° anno di età, sem
pre che le disponibilità del Fondo lo con
sentano. 

Annualmente il Consiglio di amministra
zione fissa il numero degli iscritti al Fondo 
che possono essere collocati a riposo su do
manda. La graduatoria degli aventi diritto 
sarà fissata in base all'età di ognuno di essi. 

Art. 8. 

Per la determinazione dell'assegno ai rice
vitori viene presa a base la media degli aggi 
liquidati nell'ultimo triennio, elevando ad 
anno intero quello degli esercizi incompleti, 
se superiori a sei mesi. Se l'esercizio incom
pleto è inferiore a sei mesi, la media degli 
aggi è quella degli ultimi due esercizi com
pleti. 

Qualora la media degli aggi suddetti risul
ti superiore all'importo dello stipendio an
nuale corrispondente al coefficiente 325, sen
za scatti, della tabella unica degli stipendi 
del personale statale, allegata al decreto del 
Presidente della Repubblica 11 gennaio 1956, 
n. 19, e successive modificazioni, essa è ri
dotta a detta cifra. Sulla cifra risultante si 
aggiunge il 10 per cento dell'importo del
l'aggio che supera il limite di cui sopra. 

Il trattamento di quiescenza spettante al 
personale con 20 anni di contribuzione al 
Fondo è pari al 44 per cento della base pen
sionabile, costituita dall'importo calcolato 
con i criteri di cui ai commi precedenti. Per 
ogni anno in più di contribuzione, l'assegno 
vitalizio di cui sopra è aumentato dell'1,80 
per cento della base pensionabile fino a rag
giungere il massimo dell'80 per cento della 
base stessa. 

Nel computo degli anni di contribuzione 
la frazione di anno superiore a sei mesi si 
computa come anno intero, quella inferiore 
o uguale a sei mesi si trascura. 

>11 
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In ogni caso la base pensionabile non può 
essere inferiore alla retribuzione goduta da 
un aiuto ricevitore con parità di anni di con
tribuzione. 

Art. 9. 

Per la determinazione del trattamento di 
quiescenza agli aiuto ricevitori, agli aiuto 
ricevitori aggiunti e ai commessi avventizi 
viene presa a base la retribuzione loro spet
tante all'atto della cessazione dal servizio. 

La liquidazione dell'assegno avviene te
nendo conto degli stessi criteri stabiliti per 
i ricevitori di cui al comma terzo dell'arti
colo 8 della presente legge. 

Nel computo degli anni di contribuzione 
la frazione di anno superiore a sei mesi si 
computa come anno intero, quella inferiore 
o uguale a sei mesi si trascura. 

Art. 10. 

In caso di morte del ricevitore, dell'aiuto 
ricevitore, dell'aiuto ricevitore aggiunto e del 
commesso avventizio provvisti di assegno 
vitalizio, questo è riversibile alla vedova ed 
agli orfani secondo le seguenti misure: 

1) vedova, 50 per cento; 
2) orfani soli, in numero non mag

giore di due, un terzo; tre orfani, 40 per cen
to; quattro orfani, 50 per cento; cinque o 
più orfani, 60 per cento; 

3) vedova con orfani aventi diritto al
l'assegno: con un orfano, 60 per cento; con 
2 orfani, 65 per cento; con tre orfani, 70 per 
cento; con quattro e più orfani, 75 per cento; 

4) quando la vedova viva separata da 
tutti o da qualcuno degli orfani, o, in ogni 
caso, quando vi siano figli di precedente ma
trimonio del marito, l'assegno viene riparti
to nel modo seguente: il 40 per cento alla 
vedova e il rimanente, calcolato come al pre
cedente n. 3), diviso in parti uguali fra tutti 
gli orfani. 

Gli aventi diritto debbono presentare do
manda per ottenere la riversibilità dell'as
segno, al Consiglio di amministrazione del
l'Ente per il tramite dell'Intendenza di fi

nanza della provincia, correndandola dei do
cumenti di rito. 

L'assegno decorre dal giorno successivo 
alla morte dell'iscritto. Per i casi in cui ven
ga a cessare l'assegno alla vedova o ai figli, 
si procederà alla modificazione della misu
ra dell'assegno con le norme precedenti. 

È ammesso il cumulo di un assegno diret
to con un assegno indiretto, anche a.carico 
dello Stato. 

È altresì ammesso il cumulo degli assegni 
di riversibilità cui gli orfani di padre e di 
madre abbiano diritto da parte di entram
bi gli ascendenti che siano stati dipendenti 
dello Stato o dell'Amministrazione del lotto. 

In caso di decesso della moglie titolare 
di assegno a carico dell'Ente Fondo, è am
messa la riversibilità a favore del marito 
quando questi sia riconosciuto inabile a pro
ficuo lavoro, risulti a carico della moglie ed 
abbia contratto matrimonio quando la stes
sa non aveva compiuto i 50 anni di età. In 
tal caso l'assegno è liquidato applicando le 
percentuali vigenti per la vedova. L'assegno 
non spetta se sia stata pronunciata sentenza, 
passata in giudicato, di separazione per col
pa del marito. 

La vedova ha diritto all'assegno di riversi
bilità, a condizione che il matrimonio se con
tratto dal dipendente oppure dal titolare 
di assegno a carico del Fondo dopo il 65° 
anno di età, avvenga prima del compimento 
del settantaduesimo anno di età e sia durato 
almeno due anni e se la differenza di età 
tra i due coniugi non sia maggiore di an
ni 20. 

Si prescinde dalle suddette condizioni qua
lora dal matrimonio sia nata prole, anche 
se postuma. 

La riversibilità in favore della vedova è 
esclusa quando sia stata pronunciata senten
za di separazione per colpa della moglie. 

Nel caso in cui l'assegno non spetti alla 
vedova o al vedovo perchè è stata pronuncia
ta sentenza, passata in giudicato, di separa
zione per colpa dell'uno o dell'altro, ove sus
sista il caso di bisogno, è corrisposto alla ve
dova o al vedovo un assegno alimentare pari 
al 2G per cento dell'assegno diretto; qua
lora esistano orfani il predetto assegno ali
mentare non può superare la differenza fra 
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l'importo dell'assegno di riversibilità che 
sarebbe spettato alla vedova o al vedovo 
con orfani ove non fosse stata pronunciata 
sentenza di separazione e l'importo dell'as
segno dovuto agli orfani. 

L'assegno vitalizio o l'assegno alimentare 
previsti per la vedova o per il vedovo si per
dono nel caso che questi passino ad altre 
nozze. 

Art. 11. 

Quando i ricevitori, gli aiuto ricevitori, 
gli aiuto ricevitori aggiunti e i commessi av
ventizi vengono a morte in attività di servi
zio, hanno diritto all'assegno continuativo le 
vedove e gli orfani minorenni o maggiorenni 
se si trovino nelle condizioni previste dal
l'articolo 3, punto 2), semprechè il persona
le suddetto abbia contribuito al Fondo per 
almeno 15 anni. 

Per la durata di 10 anni dalla data di en
trata in vigore della presente legge, nei con
fronti degli iscritti al Fondo alla data pre
detta, il periodo minimo di contribuzione 
per avere diritto all'assegno è di cinque anni. 

Il periodo minimo di contribuzione di cui 
al primo comma non è necessario se il di
pendente sia morto a cagione dell'esercizio 
delle sue funzioni e la liquidazione dell'as
segno è fatta come se il dipendente avesse 
contribuito al Fondo per il periodo minimo 
di 20 anni. Qualora il dipendente avesse già 
contribuito per un periodo superiore a 10 
anni, il periodo stesso, ai fini della liquida
zione dell'assegno, verrà aumentato di altri 
10 anni. 

L'assegno continuativo è calcolato con gli 
stessi criteri di cui agli articoli 8 e 9 della 
presente legge e valgono le disposizioni con
tenute nell'articolo 10. 

Art. 12. 

Decadono dal godimento dell'assegno con
tinuativo gli orfani quando raggiungono la 
maggiore età e, anche prima, quando con
traggono matrimonio. 

L'assegno continuativo viene invece con
servato nel caso che gli orfani maggiorenni 
vengano a trovarsi nelle condizioni previste 
dall'articolo 3, punto 2), e non abbiano con
tratto matrimonio. 

Gli assegni continuativi alle vedove, ove 
queste muoiano o passino ad altre nozze, 
sono riversibili agli orfani minorenni o mag
giorenni se si trovino nelle condizioni suin
dicate, nella misura prevista dall'articolo 10. 

Quando per qualsiasi causa vengono a ces
sare dalla compartecipazione all'assegno 
uno o più figli dello stesso genitore, l'asse
gno viene corrisposto agli altri nella misura 
prevista nel suddetto articolo. 

Art. 13. 

Ai titolari di assegni vitalizi diretti d'im
porto non superiore a lire 400.000 annue lor
de compete, in aggiunta, un assegno caro
viveri di lire 24.000 annue lorde. 

Ai titolari di assegni diretti compresi fra 
lire 400.000 e lire 424.000 annue lorde, l'asse
gno di caroviveri è dovuto in misura pari al
la differenza fra lire 424.000 e l'assegno. 

Ai titolari di assegni indiretti e di riversi
bilità d'importo non superiore a lire 300.000 
annue lorde, compete, in aggiunta, un asse
gno di caroviveri di lire 18.000 annue lorde. 

Ai titolari di assegni indiretti o di riversi
bilità compresi fra lire 300.000 e lire 318.000 
annue lorde, l'assegno di caroviveri è dovu
to in misura pari alla differenza fra lire 
318.000 e l'assegno. 

Ai titolari di assegni diretti, indiretti o di 
riversibilità compete ogni anno una 13a men
silità, pari ad un dodicesimo dell'assegno, 
compreso il carovita, goduto nell'anno. Ove 
l'assegno non sia corrisposto per l'intero an
no, la tredicesima mensilità, da corrispon
dersi nella seconda quindicina di dicembre, 
è ragguagliata al numero dei mesi di godi
mento dell'assegno, computandosi come me
se intero la frazione di mese uguale o supe
riore a quindici giorni e trascurando la fra
zione di mese inferiore a quindici giorni. 

Nel caso del cumulo di più assegni com
pete soltanto una sola tredicesima mensi
lità ad opzione del titolare. 
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Art. 14. 

La corresponsione di assegni straordina
ri, prevista dal punto 3) dell'articolo 3, può 
avvenire: 

1) nei casi di gravi malattie ed altri in
fortuni, semprechè si tratti di comprovato 
assoluto bisogno dei titolari di assegni con
tinuativi o di iscritti al Fondo; 

2) quando i ricevitori, gli aiuto ricevi
tori, gli aiuto ricevitori aggiunti e i commes
si avventizi, sono collocati a riposo, dispen
sati o cessati dal servizio senza aver diritto 
all'assegno continuativo intero o ridotto in 
mancanza del periodo minimo di contribu
zione; 

3) quando i superstiti di personale mor
to in attività di servizio e dopo il colloca
mento a riposo non abbiano avuto la con
cessione dell'assegno continuativo per non 
aver il loro dante causa compiuto il periodo 
minimo di contribuzione; 

4) quando siano molti a fruire dello 
stesso assegno continuativo e si trovino in 
assoluto e urgente bisogno; 

5) in caso di decesso di personale in 
servizio o in pensione o di loro familiari. 

Nessuno può avere più di un assegno 
straordinario nello stesso anno solare, sal
vo che si tratti di causa di lutto. 

Il Consiglio di amministrazione determi
na ogni anno la somma da erogare in asse
gni straordinari. 

Il Consiglio di amministrazione sottopone 
al Ministro delle finanze per l'approvazio
ne, le eventuali forme di assistenza e previ
denza, di cui al punto 7) dell'articolo 3 del
la presente legge, che ritenesse opportuno 
di attuare, tenute presenti le disponibilità 
del Fondo. 

Art. 15. 

Per la durata di 10 anni dall'entrata in 
vigore della presente legge il periodo mini
mo di contribuzione è ridotto ad anni 10. 

In tutti i casi di cessazione dal servizio 
senza diritto ai trattamento di quiescenza da 
parte del ricevitore, dell'aiuto ricevitore, 
dell'aiuto ricevitore aggiunto e del commes

so avventizio autorizzato a prestare servi
zio in sostituzione di aiuto ricevitori, dev'es
sere provveduto, per il corrispondente pe
riodo di contribuzione all'Ente, alla costitu
zione della posizione assicurativa nell'assi
curazione obbligatoria per l'invalidità, la 
vecchiaia ed i superstiti, ai sensi della legge 
2 aprile 1958, n. 322. 

Metto ora ai voti la modificazione appor
tata dalla Camera soppressiva del primo 
comma dell'articolo 16. 

(È approvata). 

Metto ai voti la modificazione sostituti
va della parola « secondo » con l'altra « pri
mo » apportata dalla Camera al terzo com
ma dello stesso articolo. 

(E approvata). 

Metto ai voti l'articolo 16 che così risulta 
nel testo modificato. 

Art. 16. 

Ai ricevitori, agli aiuto ricevitori, agli aiu
to ricevitori aggiunti ed ai commessi avven
tizi autorizzati a prestare servizio in sosti
tuzione di aiuto ricevitori, dimissionari o 
comunque cessati dal servizio senza diritto 
al trattamento di quiescenza, va liquidata 
una sola volta una indennità di buonuscita 
in ragione di tante mensilità, pari ciascuna 
ad una tredicesima mensilità percepita nel
l'ultimo anno intero di servizio, quanti 
sono gli anni di contribuzione al Fondo. 

Dall'indennità di cui al primo comma è 
portato in detrazione, fino a concorrenza del 
suo ammontare, l'intero importo dei contri
buti dovuti all'Istituto nazionale della pre^ 
videnza sociale ai fini della coistituzione del
la posizione assicurativa ai sensi della leg
ge 2 aprile 1958, n. 322. 

(È approvato). 

Do ora lettura degli articoli da 17 a 20, 
che non sono stati modificati. 

Art. 17. 

Il Fondo di garanzia di cui all'articolo 103 
del regio decreto-legge 19 ottobre 1938, nu-
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mero 1933, convertito in legge con la legge 
5 giugno 1939, n. 973, e successive modifica
zioni, è soppresso e il suo stato patrimonia
le è incorporato in quello del Fondo per gli 
assegni vitalizi e straordinari al personale 
del lotto. 

Art. 18. 

Il Fondo trattamento di quiescenza e as
segni straordinari al personale del lotto ga
rantisce le gestioni dei ricevitori, degli aiuto 
ricevitori e degli aiuto ricevitori aggiunti 
sprovvisti di cauzione, e provvede a rivale
re l'Erario, nei limiti della cauzione che 
avrebbe dovuto essere prestata, dei debiti 
verso l'Erario stesso che i gestori eventual
mente e comunque costituissero a motivo 
delle loro funzioni, indipendentemente da 
ogni azione penale o sanzione disciplinare. 

Art. 19. 

Alla data di entrata in vigore della presen
te legge, i gestori, obbligati a prestare la 
cauzione prevista dall'articolo 103 del regio 
decreto-legge 19 ottobre 1938, n. 1933, con
vertito in legge con la legge 5 giugno 1939, 
n. 973, e successive modificazioni e dagli ar
ticoli 280 e seguenti del Regolamento sul 
lotto, approvato con regio decreto 25 luglio 
1940, n. 1077, e successive modificazioni, so
no esonerati dal prestare la cauzione mede
sima, la quale s'intende garantita dal Fon
do trattamento di quiescenza e assegni 
straordinari al personale del lotto. 

I gestori che volessero rinunziare all'eso
nero di cui sopra, debbono presentare ap
posita istanza all'Intendenza di finanza del
la Provincia, chiedendo di voler costituire 
senza riduzione la cauzione ai sensi degli 
articoli 280 e seguenti del regolamento SLII 
lotto. 

Per ottenere lo svincolo delle cauzioni già 
costituite, i gestori debbono presentare do
manda all'Intendenza di finanza della Pro
vincia. 

Lo svincolo avviene con l'osservanza del 
disposto dell'articolo 286 del Regolamento 
sul lotto. 

141a SEDUTA (25 luglio 1967) 

Art. 20. 

I gestori esonerati dall'obbligo di prestare 
la cauzione sono soggetti ad una ritenuta 
dell'1,50 per cento da calcolarsi sull'aggio 
della ricevitoria di cui all'articolo 89 del re
gio decreto-legge 19 ottobre 1938, n. 1933, 
convertito in legge con la legge 5 giugno 1939, 
n. 973, e successive modificazioni. 

La ritenuta, per l'esercizio in cui la pre
sente legge entrerà in vigore, si conteggerà 
per tanti dodicesimi quanti sono i mesi in
teri che restano fino al termine dell'esercizio 
stesso. 

Art. 21. 

La misura dell'indennità di buonuscita 
agli iscritti collocati a riposo o cessati dal 
servizio o, se morti in servizio, ai loro super
stiti aventi diritto a pensione, è pari ad un 
dodicesimo dell'assegno vitalizio annuo spet
tante, comprensivo di carovita e 13a mensili
tà, con l'integrazione di una somma aggiun
tiva da prelevarsi dalla dotazione che verrà 
a costituirsi destinandovi la ritenuta aggiun
tiva del 2 per cento di cui all'articolo 2. 

La somma aggiuntiva sarà calcolata tenen
do conto dell'entità della dotazione, degli 
anni di servizio in cui l'iscritto al Fondo ha 
contribuito con la ritenuta del 2 per cento e 
della base pensionabile. 

II Consiglio di amministrazione fissa i cri
teri generali per la determinazione e per la 
erogazione della somma aggiuntiva. 

Metto ai voti l'emendamento soppressivo 
del quarto e quinto comma dell'articolo 21. 

(È approvato). 

Do lettura degli articoli da 22 a 31, non 
modificati, della Camera dei deputati. 

Art. 22. 

Il Consiglio di amministrazione dell'Ente 
fissa per ogni esercizio finanziario la dispo
nibilità per la concessione dei prestiti di cui 
al punto 6) dell'articolo 3. 
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I prestiti vengono concessi, secondo mo
dalità e limiti stabiliti dal Consiglio di am
ministrazione e a giudizio insindacabile del
lo stesso, nei casi di accertata esigenza per 
spese di miglioramento dell'attrezzatura e 
del locale della ricevitoria. 

I prestiti di norma non possono essere di 
durata superiore ad un anno. Il tasso annuo 
d'interesse non potrà superare il tasso mas
simo previsto per i piccoli prestiti concessi 
dall'Ente nazionale di previdenza e assisten
za ai dipendenti dello Stato. 

Art. 23. 

Tutti gli assegni vitalizi diretti liquidati 
a ricevitori, aventi decorrenza da data ante
riore al 1° luglio 1959, sono aumentati, con 
effetto dal lc gennaio 1960, di un importo 
pari al 50 per cento dell'assegno risultante a 
suo tempo dall'applicazione del primo e se
condo comma dell'articolo 303 del Regola
mento sui servizi del lotto. In ogni caso, l'as
segno complessivo non potrà essere d'im
porto inferiore a lire 250.000 annue, né su
periore a lire 584.640 e comunque non su
periore all'importo che dovrebbe essere cor
risposto agli aventi diritto qualora l'assegno 
venisse liquidato in base ai criteri disposti 
dalla presente legge. 

Tutti gli assegni indiretti e di riversibili
tà liquidati a favore di superstiti di ricevi
tori, aventi decorrenza da data anteriore al 
1° luglio 1959, sono riliquidati, con effetto 
dal 1° gennaio 1960, tenendo conto dell'as
segno diretto del rispettivo dante causa au
mentato secondo i criteri di cui al preceden
te comma. In ogni caso la misura dell'asse
gno minimo non può essere inferiore a lire 
150.000 annue e quella dell'assegno massimo 
superiore a lire 245.340 annue. 

L'indennità di caroviveri sarà corrisposta 
con le norme di cui all'articolo 13 della pre
sente legge. 

Tutti gli assegni, indiretti e di riversibi
lità, liquidati a ricevitori e ai loro superstiti 
con decorrenza posteriore al 1° luglio 1959, 
saranno riliquidati, con effetto dal 1° mag
gio 1961, con i criteri di cui agli articoli 8 
e 10 della presente legge. 

Art. 24. 

Tutti gli assegni, liquidati ai sensi del
l'articolo 23, aventi decorrenza da data an
teriore al 1° marzo 1966, sono aumentati, 
con effetto dal 1° luglio 1963, in ragione del 
30 per cento del loro importo lordo e di una 
ulteriore cifra, di pari importo, con effetto 
dal 1° luglio 1965. 

Il duplice aumento di cui sopra è conces
so anche agli assegni degli aiuto ricevitori 
del lotto, aiuto ricevitori aggiunti e com
messi avventizi a riposo e loro superstiti, 
aventi decorrenza da data anteriore al 1° 
marzo 1966. 

L'importo degli assegni di cui al secondo 
comma non può essere superiore a quello 
che risulterebbe qualora essi fossero riliqui
dati con riferimento alla retribuzione corri
sposta alla data del 1° marzo 1966 a impie
gati di pari qualifica e anzianità. 

Art. 25. 

I ricevitori, gli aiuto ricevitori, gli aiuto 
ricevitori aggiunti e i commessi avventizi, 
per potere chiedere il riscatto del servizio 
prestato, anteriormente alla iscrizione al Fon
do, presso una ricevitoria del lotto, debbono 
avere rivestito le seguenti qualifiche: 

a) di commesso di carriera o di com
messo tirocinante, se trattasi di servizi pre
stati anteriormente al 1° gennaio 1939; 

b) di aiuto ricevitore o di commesso 
avventizio autorizzato a prestare servizio in 
sostituzione di aiuto ricevitori, se trattasi di 
servizi prestati dopo tale data. 

I servizi che ai sensi della presente legge 
sono riscattabili possono essere ammessi a 
riscatto se risultano dagli atti ufficiali del
l'Amministrazione e decorrono dalla data 
dell'autorizzazione. 

La domanda di riscatto indicante le qua
lifiche e i servizi prestati deve essere presen
tata, pena la decadenza, almeno tre anni pri
ma del raggiungimento del limite di età per 
il collocamento a riposo. 

Qualora la cessazione dal servizio abbia 
luogo prima che sia scaduto il termine di 
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cui al comma precedente la domanda di ri
scatto deve essere presentata, a pena di de
cadenza, entro novanta giorni dalla cessa
zione stessa. 

Gli aventi diritto possono presentare la 
domanda di riscatto entro novanta giorni 
dal decesso del dipendente anche se questo 
sia incorso nella decadenza di cui al terzo 
comma. 

Nei casi in cui, alla data di entrata in vi
gore della presente legge, sia già scaduto 
il termine contemplato nel terzo comma, o 
manchino meno di due anni alla scadenza 
del termine stesso, la domanda di riscatto 
deve essere presentata, a pena di decadenza, 
entro un biennio dalla data suddetta. In ogni 
caso tale domanda non può essere presentata 
oltre il novantesimo giorno dalla cessazione 
dal servizio. 

L'accoglimento della domanda di riscatto 
è disposto dal Consiglio di amministrazione. 

Il personale che chiede il riscatto è tenuto 
al pagamento di un contributo, commisurato 
al periodo di servizio da riscattare, nella mi
sura del 5 per cento sulla base: 

a) dell'80 per cento dell'aggio dell'eser
cizio in cui la domanda di riscatto è stata 
presentata, se ricevitore; 

b) dell'80 per cento della retribuzione 
annua spettante alla data della presentazione 
della domanda di riscatto se aiuto ricevitore, 
aiuto ricevitore aggiunto o commesso avven
tizio. 

Il contributo a carico dei ricevitori non 
può essere calcolato su un importo d'aggio 
superiore a quello della base pensionabile di 
cui all'articolo 8 della presente legge. 

Il contributo di cui sopra è commisurato 
all'80 per cento dell'aggio o della retribuzione 
finché tale criterio rimane in vigore per gli 
impiegati statali. 

Art. 26. 

Il settimo dell'aggio netto di cui all'arti
colo 100 del regio decreto-legge 19 ottobre 
1938, n. 1933, convertito nella legge 5 giugno 
1939, n. 973 e successive modificazioni, ces
sa, dall'esercizio successivo all'entrata in vi
gore della presente legge, dall'essere attri-
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buito al Fondo di previdenza a favore del 
personale civile e militare dello Stato ed è 
invece devoluto all'Ente fondo trattamento 
di quiescenza e assegni straordinari al per
sonale del lotto. 

Art. 27. 

Qualora per effetto delle disposizioni del
la presente legge, l'importo degli assegni ri
liquidati dovesse essere di misura inferiore 
a quello attualmente in godimento, la diffe
renza verrebbe conservata a titolo di assegno 
personale. 

Sarà inoltre conservato il trattamento di 
quiescenza in godimento, nel caso che, per 
effetto della presente legge, il titolare non 
ne avesse più diritto. 

Art. 28. 

L'Ente fondo trattamento di quiescenza e 
assegni straordinari al personale del lotto è 
ammesso a fruire della tutela in giudizio da 
parte dell'Avvocatura generale dello Stato. 

Art. 29. 

Gli assegni continuativi vengono pagati a 
rate mensili maturate in base ai ruoli. 

Gli assegni vitalizi e continuativi corrispo
sti dall'Ente non sono cedibili, né sequestra
bili, né pignorabili, fatta eccezione per i de
biti verso l'Ente e per gli altri casi previsti 
dall'articolo 93 del regio decreto-legge 19 ot
tobre 1938, n. 1933, convertito in legge con 
la legge 5 giugno 1939, n. 973, e successive 
modificazioni. 

Avverso la deliberazione del Consiglio di 
amministrazione dell'Ente per il conferimen
to di assegni vitalizi e continuativi è ammes
so il ricorso alla Corte dei conti nel termine 
di 90 giorni a decorrere dalla data dell'avve
nuta comunicazione del provvedimento im
pugnato. 

Art. 30. 

Alla fine di ogni esercizio finanziario, il 
Consiglio di amministrazione dell'Ente, pre-
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senta al Ministro delle finanze il bilancio del 
Fondo con una relazione sul suo funziona
mento. 

La compilazione del bilancio tecnico viene 
eseguita ogni quinquennio. 

Art. 31. 

Sono abrogati gli articoli 99, 104, 105, 106, 
107 e 109 del regio decreto-legge 19 ottobre 
1938, n. 1933, convertito in legge con la leg
ge 5 giugno 1939, n. 973, e successive modi
ficazioni e gli articoli 221, 274, 275, 293, 
298, 299, 300, 301, 302, 303, 304, 305, 306, 307, 
308, 309, 310, 311, 312, 313, 314, 315, 316, 317, 
318, 319, 320 e 321 del Regolamento sul lotto, 
approvato con regio decreto 25 luglio 1940, 
n. 1077 e successive modificazioni, nonché 
tutte le disposizioni in contrasto con la pre
sente legge. 

Metto ora ai voti, nel suo complesso, il 
disegno di legge. 

{È approvato). 

Discussione e approvazione del disegno di 
legge d'iniziativa dei deputati Sgarlata ed 
altri: « Autorizzazione a vendere, a trat
tativa privata, in favore della Chiesa San
tuario della Madonna delle Lacrime, con 
sede in Siracusa, il compendio patrimo
niale dello Stato, sito in Siracusa viale 
Luigi Cadorna, denominato "ex casa Fer
rarono " » (1772) {Approvato dalla Carne-
ra dei deputati) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del gior
no reca la discussione del disegno di legge 
di iniziativa dei deputati Sgarlata, Terra
nova Corrado, Gullotti, Del Castillo, Lettieri, 
Breganze, Laforzia, Sullo, Urso, Martini Ma
ria Eletta, Merenda e Ruffini: « Autorizza
zione a vendere, a trattativa privata, in fa
vore della Chiesa Santuario della Madonna 
delle Lacrime, con sede in Siracusa, il com
pendio patrimoniale dello Stato, sito in Si
racusa Viale Luigi Cadorna, denominato 

" ex casa Ferrarotto " », già approvato dalla 
Camera dei deputati. 

Dichiaro aperta la discussione generale. 

C U Z A R I , relatore. Sarò brevissimo, 
perchè il collega relatore della Camera è sta
to più che esauriente. Voi ricorderete il mi
racoloso evento di Siracusa, detto: « della 
Madonnina delle lacrime ». Ad un evento di 
tale importanza, che richiamava folle note
voli di fedeli, non corrispondeva un minimo 

ì di attrezzature per confortare i fedeli stessi 
che si erano recati in pellegrinaggio; fino a 
qualche anno addietro, anzi, questa imma
gine era esposta sotto una tettoia, senza 
alcuna copertura, cosa che, se da un lato 
è molto suggestiva, dall'altro non è certo 
decorosa. L'ordinario diocesano di Siracu
sa, monsignor Baronzi, per un voto unani
me, acquistò un terreno che donò alla chie
sa della Madonna delle Lacrime per la co
struzione di un santuario per solennizza
re l'avvenimento e creare un complesso do
ve poter dare assistenza ai pellegrini; tale 
iniziativa, però, non fu sufficiente e oggi si 
richiede l'area di cui al disegno di legge 
n. 1772, per complessivi metri quadrati 3.360. 
Tale area, che appartiene allo Stato, una vol
ta adibita alle truppe coloniali, poi fu utiliz
zata per alloggi di fortuna e oggi è ridotta 
un covo di barboni o addirittura un ri
cettacolo di immondizie, così come spesso 
accade alla periferia delle città. Alla Came
ra è sorto il problema di chi dovesse essere 
il destinatario della vendita ed è stato deci
so in modo tale da poter togliere ogni dub
bio, perchè la vendita è autorizzata in fa
vore della Chiesa Santuario Madonna delle 
Lacrime con conseguente vincolo di desti
nazione permanente a costruzione di San
tuario e sistemazione delle adiacenze. Il fi
ns è di grandissima importanza morale e 
giustifica questo provvedimento sul quale 
non riterrei occorra dare altre spiegazioni. 
Su alcune considerazioni che sono state fat
te alla Camera posso dire che si tratta di 
una area eccentrica che verrebbe ad essere 
valorizzata da queste costruzioni ed iniziati
ve. D'altronde in una Nazione come la no
stra, in cui i sentimenti religiosi sono vera
mente parte della coscienza della maggio-
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ranza degli italiani, credo che non si possa 
fare una questione di tal genere. Confido, 
quindi, nella rapida approvazione del prov
vedimento. 

F O R T U N A T I . Parlo come se fossi, 
oserei dire, un credente. 

Non faccio questioni di diritto o di eco
nomia, dico soltanto che ogni volta che ho 
avuto l'occasione di avvicinarmi a cose di 
questo genere, ho sentito sempre una for
ma di repulsione, perchè qui si tratta, alme
no nel 99 per cento dei casi, di una serie di 
attività commerciali che non hanno niente 
a che vedere con i sentimenti religiosi e 
francamente penso che il vero credente, ogni 
volta che si trova in mezzo a queste faccen
de, non ne esca molto illuminato. 

Quindi ritengo che io, non credente, sia 
molto più vicino di voi, credenti, al monito 
del Concilio ecumenico: è evidente che in
torno a questo Santuario verranno a crear
si tutte quelle attività commerciali e non, 
che, ripeto, non hanno niente a che vedere 
col sentimento religioso, così come abbia
mo visto in tanti altri casi analoghi. 

LO G I U D I C E . Devo veramente stu
pirmi delle affermazioni del collega For
tunati; le esperienze di altri santuari... 

F O R T U N A T I . Dico questo, col
lega Lo Giudice, dopo aver parlato con un 
cardinale! 

L O G I U D I C E . In diverse parti del 
mondo questi santuari, Pompei, Lourdes, 
Fatima, che sono meta di pellegrinaggi da 
tutto il mondo, hanno bisogno di un mini
mo di attività, di organizzazioni collaterali 
che consentano ai pellegrini di sostare e 
trattenersi qualche giorno o mezza giornata 
in questi luoghi. Non vedo motivo di scan
dalo in tutto questo, perchè si provvede af
finchè i pellegrini che vengono da lontano 
abbiano l'assistenza alla quale, come esseri 
umani, hanno diritto. Non vedo, quindi, co
me le preoccupazioni del collega Fortunati 
possano sorgere in questa situazione; tra 
l'altro, tremila metri quadrati sono ben po
ca cosa, messi di fronte all'enorme vastità 

dei complessi che sorgono intorno a grandi 
santuari. Aggiungo, poi, che se questa zona 
va nelle mani del Santuario, una parte della 
periferia di Siracusa verrà ripulita, altri
menti rimarrà quel ricettacolo di sporcizia 
che attualmente è; facciamo, quindi, anche 
un'opera nell'interesse di Siracusa. 

C O L O M B O , Sottosegretario di Stato 
per le finanze. Le stesse argomentazioni con
tro il provvedimento sono state addotte alla 
Camera quando esso è stato approvato e so
no state giustificate non pertinenti a questo 
specifico caso. Infatti nella prima pro
posta presentata alla Camera la valuta
zione del bene era di 14 milioni, quin
di inferiore rispetto al limite per cui è 
necessario uno strumento di carattere 
legislativo e si poteva ricorrere ad una con
trattazione di tipo privato. Si è invece pre
ferito ricorrere ad uno strumento di tipo 
pubblico affinchè le parti politiche potes
sero constatare la veridicità dei fatti. Per 
evitare equivoci, infatti, il progetto origina
riamente presentato alla Camera recava, al
l'articolo 2, la dizione « opere annesse »; 
questa dizione è stata abolita proprio per 
evitare distorsioni ed equivoci e per mette
re maggiormente in luce che questo terreno 
deve servire soltanto per l'uso del Santuario 
e adempiere proprio a quelle funzioni che 
sono di carattere religioso. Dopo questa di
scussione, alla Camera le varie parti politi
che sono venute nella determinazione di far 
passare questo provvedimento, così come mi 
auguro voglia fare questa Commissione ora. 
A tale proposito voglio sottolineare quanto 
ha detto nell'ultima parte del suo interven
to il senatore Lo Giudice e cioè che questo 
provvedimento permette una certa opera di 
risanamento nella città di Siracusa, facendo 
sì che questo luogo possa adempiere non 
soltanto a scopi religiosi, ma anche a quel
li civili. 

C U Z A R I , relatore. Si vuole fare una 
casa per pellegrini: tutti hanno diritto ad 
andare là dove la fede li porta; delle perso
ne che vanno in pellegrinaggio non tutti so
no abbienti e possono permettersi di allog
giare in un albergo, quindi anche sotto que-
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sto aspetto la critica del collega Fortunati 
va ridimensionata. 

F O R T U N A T I . Le giustificazioni 
addotte non mi hanno convinto: la penso 
diversamente da voi. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun al
tro domanda di parlare dichiaro chiusa la 
discussione generale. 

Passiamo all'esame e alla votazione dei 
singoli articoli. 

Art. 1. 

È autorizzata la vendita, a trattativa pri
vata, in favore della Chiesa Santuario della 
Madonna delle Lacrime, con sede in Sira
cusa, al prezzo di lire 15.120.000, dell'appcz
zato di terreno di superficie di metri qua- ! 
drati 3.360, in parte scoperto e in parte co
perto da ruderi di fabbricati ad una eleva
zione, sito in comune di Siracusa, viale Lui
gi Cadorna n. 139, ed iscritto al nuovo Ca
tasto urbano con le particelle 769, 768, 767 
ed 80 del foglio di mappa 45 partita n. 6945 
corrispondente, al Catasto terreni del co
mune di Siracusa, alla partita 10.183 fo
glio 45 numero di mappa 80, 81, 83 (parte). 

{È approvato). 

Art. 2. 

L'area di cui sopra dovrà essere destinata 
dall'acquirente alla costruzione del Santua
rio della Madonna delle Lacrime, nonché 
alla sistemazione delle relative adiacenze, 
con il conseguente vincolo permanente di 
tale destinazione. 

(È approvato). 

Art. 3. 

Il Ministro delle finanze, prowederà, con 
proprio decreto, all'approvazione del rela
tivo contratto. 

{È approvato). 

Metto ai voti il disegno di legge nel suo 
complesso. 

{È approvato). 

Discussione e approvazione del disegno di 
legge d'iniziativa dei deputati Mengozzi ed 
altri: « Modifica dell'articolo 17 della leg
ge 22 luglio 1966, n. 614, recante inter
venti straordinari a favore dei territori 
depressi dell'Italia settentrionale e cen
trale » (2342) {Approvato dalla Camera 
dei deputati) 

' P R E S I D E N T E , relatore. L'ordi
ne del giorno reca la discussione del disegno 
di legge di iniziativa dei deputati Mengozzi, 
Carra, Ghio, Mattarelli, Dossetti, Bersani, 
Buzzi, Bressani, Marchiani, Rinaldi, Girar-
din, Toros, Gagliardi e Bianchi Gerardo: 
« Modifica dell'articolo 17 della legge 22 lu
glio 1966, n. 614, recante interventi straor
dinari a favore dei territori depressi del
l'Italia settentrionale e centrale », già appro
vato dalla Camera dei deputati. 

Dichiaro aperta la discussione sul disegno 
di legge, di cui do lettura: 

Articolo unico. 

Al secondo comma dell'articolo 17 della 
legge 22 luglio 1966, n. 614, dopo le parole: 
« dall'entrata in vigore della presente legge », 
sono aggiunte le seguenti: « purché a pre
scindere dal numero degli operai addetti al
l'impresa, l'investimento in impianti fissi non 
superi i due miliardi di lire. Tale limite di 
investimento è applicabile, fino al compi
mento del decennio dalla data di inizio del
l'attività, anche per le imprese già ammesse 
al godimento dell'esenzione fiscale anzidetta. 

L'esenzione si applica anche al maggior 
reddito derivante dall'ampliamento delle 
aziende esistenti, il cui investimento globale, 
in impianti fissi, a prescindere dal numero 
degli operai non superi il limite di cui al pre
cedente comma ». 

Questo disegno di legge ha come scopo 
di colmare quella che, senza fare riferimen-
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to alle frasi retoriche, costituisce una lacu
na nell'ordinamento che presiede alle prov
videnze e agli interventi straordinari a fa
vore dei territori depressi dell'Italia setten
trionale e centrale. 

Gli onorevoli colleghi ricorderanno che 
la legge 22 luglio 1966, n. 614, all'articolo 17, 
dispose che, ferme restando le agevolazioni 
già concesse dalla legge 29 luglio 1957, nu
mero 635, che riguardava sempre le zone 
chiamate allora economicamente depresse 
dell'Italia settentrionale e centrale, le di
chiarazioni e i riconoscimenti di località eco
nomicamente depresse effettuati in appli
cazione della legge n. 647 del 10 agosto 1950 
e dell'articolo 8 della legge 29 luglio 1957, 
n. 635 avrebbero perso ogni efficacia all'en
trata in vigore della stessa legge n. 614; se-
nonchè si soggiungeva che le esenzioni fiscali 
di cui all'articolo 8 della legge n. 635 avrebbe
ro continuato ad applicarsi nelle località già 
riconosciute economicamente depresse per 
le iniziative i cui impianti sarebbero entrati 
in funzione entro tre anni dall'entrata in vi
gore della legge n. 614, e cioè entro tre anni 
dal 13 agosto 1966. 

Premesso questo, vediamo che cosa af
ferma questo provvedimento. La norma 
transitoria, così come è formulata, impone 
che per la concessione del beneficio debba 
aversi riguardo alle condizioni e ai limiti fis
sati dalle precedenti disposizioni legislative 
fra i quali quello di 100 operai, limite che 
opportunamente la legge n. 614 ha sostitui
to con quello dell'investimento massimo, in 
impianti fissi, di due miliardi di lire. Suc
cessivamente alla prima legge, quella che ha 
costituito la cosiddetta Cassa del centro-
nord, fu ritenuto criterio più idoneo quello 
dei due miliardi di investimenti fissi quale 
elemento determinante di applicazione o 
meno di queste provvidenze; perchè per il 
periodo transitorio continuare a non rico
noscere questo più rispondente modello o 
parametro di misura, e continuare invece a 
riconoscere quello dei cento operai? Ed ec
co perchè è stato proposto questo disegno 
di legge. 

La proposta che ci viene dalla Camera mi 
sembra assai razionale e chiedo, pertanto, 
la sua approvazione. 

G A I A N I . Con questa norma possia
mo trovarci di fronte al fatto che esclude
remmo dall'imposta sul reddito delle ditte 
che avevano già iniziato a pagarla preceden
temente; quindi lo Stato sarà tenuto a rim
borsare, eventualmente, le imposte già pa
gate. Infatti, le ditte fino a cento operai, in 
base all'articolo 8, erano esenti dall'impo
sta per dieci anni; ora se allarghiamo tali 
limiti, andando indietro, avremo delle ditte 
che, prima non esentate, ora lo sono. Chiedo 
al relatore: avverrà o no questo rimborso? 

P R E S I D E N T E , relatore. Ognuna 
delle facilitazioni di ordine fiscale ricono
sciuta a ciascuna delle ditte non può durare 
oltre il decennio; ma non c'è soltanto il li
mite temporale, ci sono anche altri limiti, 
come quello previsto dalla vecchia norma, 
secondo cui le ditte che superavano i cento 
dipendenti uscivano dalla possibilità di quel
l'esenzione. 

Secondo la mia interpretazione, se nel 
decorso dei 10 anni alcune ditte sono arri
vate ad avere più di 100 dipendenti, ma nel 
contempo non hanno superato come investi
mento in impianti fissi l'importo di 2 miliar
di e sono state oggetto, a questo titolo, giu
stamente, di accertamento fiscale, le stesse 
non sono più tenute, in base alla disposizio
ne del presente disegno di legge, a corri
spondere gli oneri fiscali fino al compimen
to del decennio dalla data di inizio della lo
ro attività. 

Alla domanda, pertanto, rivoltami dallo 
onorevole collega se le ditte già sottopo
ste ad accertamento possano godere delle 
esenzioni fiscali di cui trattasi io rispondo 
affermativamente, in quanto altrimenti si 
avrebbe una situazione di sperequazione tra 
le nuove e le vecchie imprese. 

C O L O M B O , Sottosegretario di Stato 
per le finanze. Il Governo, richiamandosi al 
parere favorevole unanimemente espresso 
sul disegno di legge in esame da tutti i 
Gruppi della Camera dei deputati, si limita 
a sollecitarne l'approvazione anche da par
te di questo ramo del Parlamento. 

P I R A S T U . A nome del Gruppo co
munista dichiaro che ci asterremo dalla vo-
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tazione sul presente disegno di legge, essen
do esso collegato ad un provvedimento al 
quale siamo stati contrari. 

P R E S I D E N T E , relatore. Poiché 
nessun altro domanda di parlare, dichiaro 
chiusa la discussione. 

Metto ai voti il disegno di legge, di cui ho 
già dato lettura. 

{È approvato). 

Sui lavori della Commissione 

B E R T O L I . Devo dire, per la verità, 
che mi dispiace sinceramente di dover fa
re le brevi considerazioni che seguiranno 
proprio mentre presiede lei, senatore Mar
tinelli, dal momento che i miei rilievi non 
sono affatto rivolti alla sua persona. 

Comunque desidero in primo luogo ri
cordare che il Gruppo al quale apparten
go si è sempre comportato in Commissio
ne con estrema correttezza, con una cor
rettezza anzi che è giunta a volte persino 
allo scrupolo e all'esagerazione. Ella, ono
revole Presidente, ricorderà infatti che 
quando, per varie ragioni, qui in Commis
sione non si è raggiunta la maggioranza 
noi abbiamo sempre voluto attendere che 
si formasse o addirittura abbiamo accetta
to di rinviare ogni decisione su alcuni prov
vedimenti appunto perchè non abbiamo mai 
voluto approfittare dell'assenza di qualche 
collega per compiere un cosidetto « colpo 
di mano ». Ho l'impressione però che og
gi, purtroppo, con l'approvazione del dise
gno di legge n. 1772, ne sia stato fatto uno 
dalla Commissione. 

Con questo evidentemente non intendo 
dire che il Gruppo comunista sia contrario 
per principio a cessioni del genere di quel
la prevista dal disegno di legge in parola, 
ma semplicemente rilevare che la Commis
sione è venuta meno ad un accordo inter
corso tra me ed il rappresentante del Go
verno, in base al quale tutti i disegni di 
legge riguardanti la vendita di beni dema
niali avrebbero dovuto essere esaminati con
giuntamente prima dell'inizio della relativa 
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discussione in Commissione allo scopo ap
punto di vedere quali, secondo il nostro 
punto di vista, sarebbe stato possibile far 
passare, quali avrebbero dovuto invece es
sere respinti e quali eventualmente sareb-

I be stato opportuno rinviare all'esame del
l'Assemblea. 

Sento invece ora, con estrema sorpresa, 
che durante la mia assenza si è proceduto 
all'approvazione di un provvedimento, che 
trattava appunto la vendita di beni dema
niali, senza che l'onorevole Colombo, Sot
tosegretario di Stato per le finanze, pur es
sendo presente, abbia richiamato l'accordo 
da tempo intercorso tra noi. 

Devo dire che questo comportamento mi 
addolora profondamente perchè mi sembra 
che non corrisponda più a quei rapporti di 
correttezza che sempre vi sono stati tra 
maggioranza e minoranze. 

Aggiungo inoltre che i miei compagni 
presenti non conoscevano l'esistenza dell'ac
cordo in questione e quindi anche loro non 
sono potuti intervenire. 

Questo evidentemente è, a mio parere, 
un fatto alquanto grave, che ci induce a ri
tenere che sia necessario rivedere tutta 

j l'impostazione dei nostri rapporti: il fatto 
di approfittare dell'assenza di un membro 
qualsiasi della Commissione, che ha però 
anche la responsabilità del proprio Gruppo 
in quella sede, per far passare dei provve
dimenti sui quali è nota l'esistenza da par
te del Gruppo stesso di perplessità signi
fica infatti che non si tiene conto del cli
ma di cordialità e — ripeto — dei rapporti 
di correttezza che si sono sempre avuti in 
Commissione tra maggioranza e opposi
zione. 

Ho ritenuto di rilevare tutto questo per
chè può accadere che alla fine della legisla
tura per varie ragioni qualcuno di noi sia 
assente e non vorrei che si ripetessero fat
ti del genere. 

Torno quindi a ripetere che i provvedi
menti che trattano cessioni di beni dema
niali desideriamo esaminarli tutti insieme, 
dopo avere avuto scambi di opinioni in me
rito con il rappresentante del Governo che 

| se ne interessa, in maniera da poter dare 
| un giudizio generale su tali operazioni, su 
ì 
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alcune delle quali (come, ad esempio, su 
quella relativa al patriarcato di Venezia) po
tremmo anche essere d'accordo. 

Prego pertanto l'onorevole Presidente di 
voler tenere presente questa mia dichiara
zione, perchè altrimenti ci vedremmo co
stretti a modificare quello che è l'atteggia
mento tradizionale dell'opposizione, il qua
le, almeno per quanto ci riguarda, si è sem
pre mantenuto su un piano di massimo ri
spetto nei confronti della maggioranza. Ri
tengo infatti che questa sia la condizione 
essenziale perchè questa Commissione e di 
conseguenza il Senato stesso possano fun
zionare: se al contrario assumessimo un 
atteggiamento diverso qui in Commissio
ne, probabilmente i lavori del Senato si 
bloccherebbero. 

Ma a questo noi non vorremmo arrivare! 

L O G I U D I C E . Do atto ai colleghi 
comunisti e delle altre minoranze che in
dubbiamente essi mantengono nei nostri 
confronti, nell'ambito della Commissione, 
una condotta di fair play, che ci consente 
di lavorare tutti insieme in termini di estre
ma cordialità anche quando talvolta siamo 
divisi da impostazioni radicalmente op
poste. 

Per quanto riguarda, però, l'episodio di 
oggi e per il quale il collega Bertoli parla 
di « colpo di mano », io prego il collega 
Bertoli di darmi atto del fatto che io ho 
chiesto che venisse discusso il disegno di 
legge n. 1772 — così come l'ho chiesto in
sistentemente la settimana scorsa, ma il 
Presidente non aderì alla richiesta perchè 
il relatore era assente —, non con l'inten
zione di volere approfittare dell'assenza di 
alcuni colleghi dell'opposizione. Posso assi
curare che io ignoravo completamente — 
così come lo ignoravano altri colleghi del
la maggioranza — che ci fosse un accordo 
di discutere globalmente i disegni di legge 
riguardanti la vendita di beni demaniali; e 
credo che lo ignorasse anche il senatore 
Cuzari. 

Quindi, io posso comprendere il suo di
sappunto, senatore Bertoli, per quanto è 
accaduto e che non era nelle sue previsioni, 
però la prego vivamente di voler credere al

la nostra assoluta buona fede, perchè se 
fossimo stati al corrente dei precedenti, tan
to il collega Cuzari che io avremmo ritenu
to più ragionevole parlarne prima col vo
stro Gruppo. 

C O L O M B O , Sottosegretario di Stato 
per le finanze. Vorrei fare una precisazione, 
perchè l'intervento del senatore Bertoli è 
certamente fondato, ma direi anche un po' 
esagerato, in quanto mette in dubbio una 
certa lealtà che, almeno in termini sostan
ziali, deve sempre esistere tra i rappresen
tanti del popolo, quindi tra i rappresentan
ti della Camera e del Senato. 

1 rapporti di lealtà non debbono essere 
soltanto frutto di una lealtà puramente for
male, ma di una lealtà sostanziale, anche se 
si tratta di rapporti tra un membro del Go
verno e un membro dell'opposizione. Il Go
verno conferma la massima disponibilità, 
specialmente in una materia così comples
sa, per l'esame dei singoli provvedimenti, 
anche in incontri di tipo informale, dove i 
rapporti politici possono essere superati sì 
da entrare nel vivo dei singoli problemi. 

Per quanto riguarda l'argomento specifi
co debbo chiarire che io ritenevo — e qui 
forse c'è una certa differenza circa il mo
do di interpretare il colloquio svoltosi tra 
il senatore Bertoli e il sottoscritto — che 
l'accordo riguardasse soltanto il disegno di 
legge relativo al convento di Santa Chiara e 
che proprio quest'oggi, pure essendo iscrit
to tale provvedimento all'ordine del giorno, 
poiché non era presente l'onorevole Bertoli e 
non avendo quindi potuto discutere con lui 
circa gli elementi tecnici, io stesso, seb
bene avessi la possibilità di chiedere la di
scussione del suddetto disegno di legge con 
ordine di priorità, non ho sollecitato il Pre
sidente perchè prendesse in considerazio
ne la materia. 

Pertanto, l'accordo intercorso tra il se
natore Bertoli e il sottoscritto, a mio avvi
so, va interpretato in questo senso: massi
ma disponibilità di questi incontri di carat
tere informale, impegno solenne in termini 
sostanziali per il disegno di legge relativo 
al convento di Santa Chiara, che ha suscitato 
reazioni legittime fino alla richiesta di re-
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missione in Aula del disegno di legge stes
so, presentata dai colleghi di parte comu
nista e poi sospesa per un loro senso di 
lealtà nei confronti della Commissione. 

Il discorso, quindi, del « colpo di mano » 
mi pare eccessivo e vorrei dire che la pro
va della mia buona fede nell'interpretazio
ne di questo fair play tra il senatore Ber
toli e me, sta anche nel fatto che, proprio 
nell'ultima riunione, è stato approvato un 
altro disegno di legge relativo alla vendita 
di un bene demaniale a Parma, con quel
la dialettica democratica che è propria dei 
rapporti tra maggioranza e minoranza. 

Per queste ragioni io vorrei pregare il 
senatore Bertoli di interpretare il mio at
teggiamento, non solo come parlamentare 
ma anche come membro del Governo, per
fettamente valido nel senso della fedeltà agli 
impegni in termini sostanziali che abbiamo 
assunto per quanto concerne la massima 
disponibilità per un esame informale di tut
ti i disegni di legge, perchè nella misura 
in cui certi nodi si sciolgono all'insegna 
del matematico o del giurista, tanto di gua
dagnato sarà poi per la conquista della ve
rità in termini politici. 

Ripeto, se ci fosse stata da parte mia la 
volontà di forzare la mano, non avrei tra
lasciato di chiedere che il disegno di legge 
relativo al convento di Santa Chiara venisse 
discusso con ordine di priorità rispetto agli 
altri; ma appunto perchè esisteva questo 
fair play sono stato io il primo a pregare 
il relatore, senatore Conti, di volere sopras
sedere. Nel caso che io avessi interpretato 
male il colloquio avuto col senatore Berto-
li, sarei il primo a dolermene; comunque, 
posso assicurare che c'è stata la massima 
volontà di chiarezza nel nostro comporta
mento e per questo vorrei pregare il sena
tore Bertoli di rettificare quel giudizio pe
sante che ha formulato e di riportare la 
questione a questi due punti: disponibilità 
per gli incontri informali, impegno solenne 
per il disegno di legge relativo al convento 
di Santa Chiara. Se poi il senatore Bertoli lo 
desidera, possiamo far sì che nel corso di 
una seduta si prendano in considerazione 
tutti i disegni di legge relativi alla vendita 
di beni demaniali; se invece si preferisce 
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fare prima una riunione di tipo informale 
tra un rappresentante della maggioranza e 
un rappresentante della minoranza, per sta
bilire i termini tecnici, il Governo è pronto 
a mettere a disposizione tutti i fascicoli, 
comprese le valutazioni dell'Ufficio tecnico 
erariale, per consentire che venga esamina
ta compiutamente questa particolare e vor
rei dire difficile materia. 

C O N T I . Io condivido il rilievo fatto 
dal senatore Bertoli e l'onorevole Sottose
gretario di Stato può darmi atto del fatto 
che avevo chiesto che fosse rinviata la di
scussione del disegno di legge relativo al 
convento di Santa Chiara, per dare la possi
bilità di approfondire ulteriormente l'ar
gomento. Ogni disegno di legge ha una sua 
fisionomia particolare e va esaminato al di 
sopra di quelle che possono essere le preoc
cupazioni di carattere più o meno psico
logico. . . Io desidero non solo che sia esa
minata la questione relativa al convento di 
Santa Chiara, ma anche quella riguardante la 
chiesa di Sant'Agostino, ed in modo appro
fondito. Avrei potuto portare qui alcuni 
numeri dei giornali di Piacenza, nei quali 
sono pubblicate delle fotografie che mo
strano uno steccato intorno alla chiesa di 
Sant'Agostino per proteggere i passanti dai 
mattoni che cadono dalla sommità della 
chiesa. Questo è un complesso che, una 
volta sistemato, potrebbe valorizzare enor
memente quella che ancora oggi è la prima 
strada di Piacenza, che viceversa si trova 
da lungo tempo in una situazione di com
pleto abbandono. 

Quindi, sono lieto (a parte la questione 
dell'infondatezza) del rilievo fatto dal col
lega. Penso che alla ripresa dei lavori un 
esame a fondo di questi problemi potrà 
farsi con assoluta serenità, per superare le 
difficoltà affiorate e giungere ad una solu
zione. 

S A L E R N I . Penso che le precisazio
ni dell'onorevole Sottosegretario Colombo 
abbiano contributo, diciamo così, a sdram
matizzare la situazione. 

Comunque, mi pare che non vi siano 
dubbi — questo è il punto che desideria-
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mo chiarire — che nessuno di noi ha inteso 
menomamente recare offesa né al Gruppo 
comunista, né tanto meno al collega Ber
toli. Il collega sa che in occasione di un 
provvedimento che lo interessava (e anche 
il Presidente me ne darà atto) e del quale 
io ero relatore, ho chiesto per ben due vol
te che il provvedimento stesso non venisse 
discusso data l'assenza del collega. 

Pertanto, l'approvazione del disegno di 
legge n. 1772 non deve assolutamente in
tendersi una mancanza allo spirito di cor
rettezza di rapporti tra maggioranza e op
posizione che ha sempre regnato in seno al
la Commissione. 

P R E S I D E N T E . Vorrei anche io 
intervenire a titolo di chiarimento. 

Essendo stata, giovedì scorso, rinviata la 
discussione del disegno di legge, pensavo 
che fosse opinione di tutti che l'esame del 
medesimo potesse proseguire nella seduta 
odierna. Oggi, esaurito l'esame di altri di
segni di legge, il sottosegretario Colombo, 
pur non facendo una richiesta specifica, 
mi ha fatto osservare che vi erano quattro 
disegni di legge ai quali il Dicastero che egli 
rappresenta era interessato. 

Qui confesso, se c'è stata colpa, l'involon-
tarietà di essa. Sono rimasto un po' stupito 
quando ho visto l'ordine di collocazione dei 
provvedimenti all'ordine del giorno. Posso 
dire che avrei rinviato, avrei mandato a cer
care il collega, se avessi conosciuto l'impe
gno: il rispetto che ciascuno di noi ha per 
ogni collega — e come se lo merita il va
loroso collega Bertoli — l'avrebbe imposto 
come un dovere gradito. 

Dico questo per chiarire che non era in 
me la minima intenzione di fare un « col
po di mano », cioè di approfittare dell'as
senza del senatore Bertoli per far approvare 
il disegno di legge. E condivido quanto è 
stato detto dall'onorevole Sottosegretario, 
Qui vi è un ordine del giorno che non sarà 
accresciuto di nulla. Se c'è qualcosa che de-
ve essere visto congiuntamente, prego di dir
melo subito. Vi è materia che interessa un 
po' tutti i colleghi. 

B E R T O L I . Prendo atto delle di
chiarazioni fatte; non ho ragione per non 

ritenerle sincere. Evidentemente vi è stato 
un equivoco. 

Il sottosegretario Colombo ricorderà che 
prima del colloquio avuto l'altro giorno ve 
ne erano stati altri nei quali credo di aver 
parlato non solo del provvedimento che 
riguarda Santa Chiara, ma anche di tutti 
gli altri. Forse il Sottosegretario non ha ri
cordato o non ha compreso bene. Il mio ri
sentimento è dipeso da questo: ero perfet
tamente convinto che l'intesa tra me e 
l'onorevole Colombo fosse nel senso di un 
pre-esame dei provvedimenti, anche per
chè spesso in Commissione un esame spin
to fino a certi particolari non è possibile; 
sarebbe bene che, almeno per alcuni dise
gni di legge, si considerassero preventiva
mente, a titolo di chiarimenti, determinati 
elementi tecnici. Evidentemente mi sono sba
gliato: io credevo che l'accordo fosse in un 
senso, il Sottosegretario credeva che fosse 
in un altro senso. Ecco l'equivoco. 

Comunque ritengo necessario che prima 
di procedere alla discussione di qualsiasi 
provvedimento del genere all'ordine del gior
no, vi sia un pre-esame da parte della Com
missione. 

C U Z A R I . Non comprendo perchè. 

B E R T O L I . Devo dire che la propo
sta di un pre-esame non è venuta soltanto 
da parte mia, ma anche da parte dell'ono
revole Colombo quando si è parlato in mo
do particolare del provvedimento sul con
vento di Santa Chiara. 

Io ritengo che procedendo nel modo sug
gerito si semplificherebbe molto il nostro 
lavoro. Vi possono essere elementi di ca
rattere tecnico sui quali si desidera avere 
notizie precise; spesso le informazioni che 
provengono da varie fonti sono contraddit
torie. Sarebbe bene, secondo il mio avvi
so, avere una informazione completa sui 
vari argomenti prima della discussione in 
Commissione, in modo che i nostri lavori 
possano svolgersi con la massima celerità. 

Comunque, ripeto, se la Commissione ritie
ne che non si debbano avere contatti preli
minari, non insisto. Nel caso che invece ri
tenesse utili tali contatti, faccio presente 
che ogni collega può intervenire; non si 
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tratta di contratti tra me e il Sottosegre
tario. 

È necessario fare un esame di tutti i 
provvedimenti che riguardano cessioni di 
beni demaniali. Credo che questo esame 
non possa essere fatto completamente pri
ma della chiusura del Senato per le ferie 
estive e quindi dobbiamo rimandarlo alla 
riapertura. 

Detto questo, non ho niente da ritirare 
rispetto alle cose che ho dette, perchè in 
realtà io partivo da un punto di vista che 
corrispondeva alla condizione di una intesa 
perfetta, completa, reciproca, univoca fra 
me e il sottosegretario Colombo, che inve
ce, evidentemente, non è stata. 

D E L U C A . Ho chiesto di parlare in 
relazione alle ultime dichiarazioni del colle
ga Bertoli. Io mi ero proposto di chiedere 
se si potesse discutere il disegno di legge 
n. 1719 e ne avevo anche parlato, in pre
cedenza, all'onorevole Sottosegretario. Non 
intendo arrecare nessuna turbativa all'ac
cordo di natura generale, perchè convengo 
con quello che ha detto il senatore Bertoli. 
Voglio domandare soltanto se il discorso 
vale anche per questo provvedimento nu
mero 1719. 

B E R T O L I . Direi specialmente per 
quello. 

P R E S I D E N T E . Devo dire, a que
sto proposito, che non abbiamo avuto il 
piacere di vedere qui il collega Gigliotti per
chè è indisposto: egli mi ha pregato di fa
re in modo che la discussione avvenga 
quando è presente anche lui. Per ragioni di 
riguardo nei suoi confronti, chiederei che 
non si discuta quel provvedimento. 

D E L U C A . Non ho nulla da eccepi
re. Se il provvedimento fosse discusso, pro
babilmente i colleghi Gigliotti e Bertoli 
non avrebbero da eccepire nulla in merito 
ad esso. Bisognerebbe discuterlo per poter 
dimostrare che i timori non sono fondati. 
Siccome io guardo il provvedimento anche 
nel merito, sono convinto che, se si discu
tesse, si eliminerebbero tutti i timori. Co
munque, va bene: non insisto. 

F O R T U N A T I . L'incidente che è 
accaduto dispiace profondamente anche a 
me, e non solo per le ragioni che ha detto 
il collega Bertoli. Io mi sono sforzato di 
far presente in maniera abbastanza chiara 
il nostro pensiero. In fondo, debbo ritenere 
che diversi colleghi della maggioranza la 
pensassero come me. La cosa mi dispiace, 
anche perchè v'era stato l'incontro tra il se
natore Bertoli e il sottosegretario Colom
bo e pertanto, quando è stato messo in di
scussione il disegno di legge n. 1772, io ri
tenevo che su questo punto si dovesse 
esprimere soltanto un giudizio di merito 
puro e semplice. Se avessi saputo che le 
cose stavano diversamente, evidentemente 
avrei chiesto il rinvio, anche se non erava
mo, dal punto di vista formale, in condizio
ne di poter determinare un rinvio. Comun
que quanto è accaduto dispiace perchè, quan
do avvengono, queste cose rischiano di la
sciare degli strascichi nei nostri rapporti. 

C O L O M B O , Sottosegretario di Stato 
per le finanze. Desidero dire solo una parola 
per confermare la completa disponibilità 
del Governo specialmente in una materia 
in cui gli elementi tecnici hanno la preva
lenza; e quando dico « disponibilità » intendo 
dire far conoscere a tutti i componenti del
la Commissione gli originali delle stime fat
te dagli Uffici tecnici erariali e gli esami 
delle singole piantine, sia o meno contraen
te un Ente religioso; anche per un senso 
di rispetto alla Commissione, che la Com
missione stessa ha tutto il diritto di chie
dere. So bene che questo è un argomento 
che possiamo benissimo paragonare ad un 
terreno minato, ma vorrei fugare ogni dub
bio, nel modo più amichevole possibile, sul
la linearità del rapporto che si era instau
rato con i colleghi Bertoli e Fortunati e, 
che anch'io condivido. Si è trattato di uno 
spiacevole equivoco e ciò è dimostrato an
che dal fatto che per il disegno di legge nu
mero 1453 relativo all'ex convento di Santa 
Chiara di Piacenza e per quello n. 1719 che 
interessa i salesiani e che è stato oggetto 
di una lunga discussione al Consiglio co
munale di Roma, per cui il collega Gigliotti 
ha chiesto che venisse esaminato quando 
egli fosse presente in Commissione, non ho 
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chiesto la discussione, pur essendo iscritti 
all'ordine del giorno prima del disegno di 
legge n. 1722 ed avendo pertanto, rispetto 
a quest'ultimo, un diritto di precedenza. 
Quindi, confermo la disponibilità del Go
verno sul piano tecnico. Anzi, se vogliamo 
far sì che questo discorso, questo nostro 
fair play, si riferisca a tutti i rapporti di 
compravendita di beni demaniali riguar
danti ordini religiosi, parrocchie, eccetera, 
io non ho alcuna difficoltà da opporre; an
che perchè è bene evitare di portare in Au
la questi provvedimenti. È anche interesse 
del Governo far sì che una certa opposizio
ne di carattere politico possa essere sciol
ta, tanto più se si tratta di questioni di ca
rattere tecnico, perchè sarebbe inutile tener
si molto rigidi in Commissione quando c'è la 
possibilità di andare in Aula. 

Ecco perchè dico che è stato un equivoco 
e, per conto mio, uno spiacevole equivoco, 
fra l'altro suffragato dalla discussione del
l'altra volta quando la Commissione ha ap
provato il provvedimento relativo alla par
rocchia di San Ulderico di Parma, che inte
ressava anche in piccola parte il comune 
di Parma ma per l'80 per cento evidente
mente interessava i salesiani. 

P R E S I D E N T E . Nei termini ampi 
nei quali è stata chiarita questa, per tutti 
spiacevole, situazione che si è verificata, io 
dichiaro che la questione è chiusa. 

Prima di passare all'esame di altri dise
gni di legge debbo dare una comunicazio
ne. Informo la Commissione che, secondo 
una comunicazione fatta pervenire dalla 
Presidenza *del Senato, il bilancio dello 
Stato per il 1968 sarà presentato al Senato 
alla fine del corrente mese. Il 7 settembre 
il bilancio sarà trasmesso alle Commissio
ni permanenti, che dovranno essere convo
cate entro il 12 settembre per dare inizio 
all'iter della discussione del suddetto docu
mento. 

Discussione e approvazione del disegno di 
legge: « Cessione in favore dell'Ente na
zionale idrocarburi dell'immobile di pro
prietà dello Stato denominato « ex Polve-
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riera di Panigaglia " sito in comune di 
Portovenere » (2324) 

P R E S I D E N T E , relatore. L'ordine 
del giorno reca la discussione del disegno 
di legge: « Cessione in favore dell'Ente na
zionale idrocarburi dell'immobile di pro
prietà dello Stato denominato « ex Polve
riera di Panigaglia » sito in comune di Por
tovenere ». 

Dichiaro aperta la discussione generale 
sul disegno di legge, del quale sono io stes
so relatore. 

I colleghi certamente ricorderanno la po
lemica che sorse in Italia, nello scorso an
no, ad opera dell'organizzazione « Italia no
stra », che si occupa della tutela del paesag
gio e dei monumenti in Italia, circa la ces
sione all'ENI di una proprietà immobilia
re dello Stato, denominato « ex Polveriera di 

* Panigaglia », da destinare ad impianto per 
la gassificazione del metano trasportato in 
Italia dalla Libia con navi metaniere. Senon-
chè il 10 luglio del corrente anno il Gover
no ha presentato al Senato il presente dise
gno di legge, del quale illustrerò brevemen
te le caratteristiche essenziali. 

II disegno di legge al nostro esame si pro
pone la vendita all'ENI di un compendio di 
proprietà dello Stato, che in parte è già 
stato assunto nella consistenza dei beni pa
trimoniali disponibili. Scopo di tale ven
dita è l'installazione di un impianto per 
la gassificazione del metano in una zo
na la cui ubicazione è tale da consentire 
l'estensione del servizio di distribuzione del 
gas naturale alla fascia costiera della To
scana, sinora esclusa da tale servizio per 
la notevole distanza dai giacimenti, con il 
che si contribuirebbe a meglio equilibrare 
la disponibilità di gas naturale tra le Regio
ni italiane. Infatti — come è detto nella 
relazione introduttiva al disegno di legge — 
dopo la realizzazione dei metanodotti del 
Sud, attualmente in costruzione, la Tosca
na rimarrebbe l'unica tra le Regioni aventi 
considerevole potenziale industriale a non 
poter fruire di forniture di gas naturale. 

Credo sia superfluo ricordare ai colle
ghi che la nostra situazione nel campo del
l'utilizzo dei gas naturali nel Nord Italia è 
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da giudicare alquanto precaria. Mentre 
l'Ente di Stato ha costruito impianti di di
stribuzione e metanodotti, che in Europa 
sono stati il segno di una tecnica la più 
avanzata e che sono quindi in grado di 
assolvere ancora per molti anni alla loro 
funzione, i giacimenti di metano esistenti 
nell'Italia settentrionale stanno purtroppo 
rapidamente esaurendosi con la prospettiva 
quindi — se non si prenderanno adeguati 
provvedimenti — di vederli inutilizzati nel 
giro di pochi anni. 

Pertanto, data la necessità di un aumen
to immediato degli approvvigionamenti, 
l'ENI ha stipulato già da tempo un con
tratto con la ESSO International Inc. e con 
la Mediterranean Standard Oil Co. per l'ac
quisto di gas naturale di origine libica alla 
cui ricezione e rigassificazione intende ap
punto destinare il compendio in questione. 

Approfitto peraltro dell'occasione per ri
cordare la politica di diversificazione delle 
fonti di approvvigionamento — della qua
le va dato atto — già da tempo iniziata dal-
l'ENI: sono stato anzi proprio io, in quali
tà di Ministro del commercio estero, che 
per primo, su suggerimento del ministro 
Vanoni, misi a disposizione i fondi per le 
prime ricerche dell'ENI nel Sinai. A quel 
tempo non si credeva alle iniziative del
l'Ente, ma in seguito si dovette riconosce
re che in molti casi i risultati otte
nuti, se non eccezionali, sono stati indub
biamente buoni. Sempre l'ENI inoltre è 
stata, per così dire, la protagonista di un 
accordo, ancora sotto esame, per un approv
vigionamento di gas naturali con l'Unione 
Sovietica. 

Con il presente disegno di legge viene 
quindi autorizzata la cessione all'Ente na
zionale idrocarburi del compendio di pro
prietà dello Stato, denominato « ex Polve
riera di Panigaglia », di circa 120.000 metri 
quadrati, parte del quale dovrà subire lavo
ri di escavo e trasformazione perchè la zona 
pianeggiante è inferiore a quella richiesta 
dagli impianti. Su tale area l'ENI intende 
costruire un terminale per la ricezione non
ché impianti per lo stoccaggio e la rigassi
ficazione di gas naturale liquefatto per un 
quantitativo all'incirca pari al 30 per cento 
della produzione attuale. Evidentemente que

sto potenziamento delle energie motrici co
stituirà uno degli elementi non indifferenti 
di spinta dello sviluppo economico del no
stro Paese. 

Per le considerazioni suesposte ritengo 
che sia senz'altro opportuno procedere al
l'approvazione dell'articolo 1 del disegno di 
legge, mentre per quanto si riferisce all'ar
ticolo 2 ne suggerirei la soppressione, in 
quanto tale articolo prevede l'assegnazione 
di parte del ricavato della vendita di cui 
trattasi allo stato di previsione della spesa 
del Ministero della difesa. Sono del parere 
infatti — come molto opportunamente in 
una precedente occasione ebbe a precisare 
il Sottosegretario di Stato Colombo — che 
il ricavato delle cessioni di beni demaniali 
debba essere accreditato totalmente al Mi
nistero del tesoro, al quale potranno poi 
rivolgersi i vari Ministeri per avere quei 
fondi di cui dovessero sentire il bisogno. 
In altre parole, non ritengo che questa spe
cie di piccolo mercato familiare di un Mini
stero, che acconsente alla dismissione e alie
nazione di beni demaniali ad esso concessi 
in uso, purché il ricavo venga direttamente 
assegnato all'accrescimento degli stanzia
menti del proprio bilancio, possa essere tol
lerato nell'ambito della contabilità dello 
Stato. 

Concludo quindi la mìa relazione invitan
do la Commissione a voler approvare il di
segno di legge in esame con la soppressio
ne dell'articolo 2 da me suggerita. 

B E R T O L I . La relazione dell'onore
vole Presidente è stata indubbiamente mol
to precisa, dettagliata e, come sempre, esau
riente: non è chiara però, dal punto di vi
sta, per così dire, dell'intenzione di chi ha 
proposto il disegno di legge, l'utilità di que
sta vendita. 

Per quanto si riferisce all'incremento del
la produzione degli idrocarburi e alla fun
zione dell'ENI possiamo in linea di princi
pio anche essere d'accordo: ci sembra pe
rò che connesse al presente provvedimento 
sorgano altre questioni estremamente im
portanti. 

La prima, in un certo senso, si ricollega 
al rispetto dell'autonomia degli enti locali, 
di cui la Commissione finanze e tesoro del 
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Senato mi pare che sia sempre stata gelosa 
custode. Può darsi peraltro che sia il rela
tore che il rappresentante del Governo sia
no in grado di darmi ulteriori chiarimen
ti in ordine alle seguenti domande: esi
ste nel comune di Portovenere un pia
no regolatore? In caso affermativo, le 
aree considerate dal disegno di legge 
a che cosa sono destinate nel piano re
golatore? Oltre al piano regolatore co
munale vi è forse anche un piano interco
munale o comprensoriale? Come si inseri
sce questa iniziativa nella programmazione 
economica al livello regionale? Come si ii> 
serisce questa iniziativa nella pianificazione 
nazionale anche in rapporto ad attività del
l'ENI che non riguardino soltanto le zone 
dell'Italia centro-settentrionale, ma anche 
le zone dell'Italia meridionale? Questi sono 
i problemi che sorgono e che dovrebbero 
essere discussi dalla 5a Commissione. 

Pertanto, io prego l'onorevole Sottose
gretario e il relatore di informarci possi
bilmente sulla soluzione di questi proble
mi; nel caso in cui le informazioni non fos
sero tali da consentirci di prendere una co
sciente determinazione, io penso che sareb
be necessario rinviare la discussione del di
segno di legge a quando gli elementi richie
sti saranno acquisiti dalla Commissione. 

S A L E R N I . Condivido le considera
zioni svolte dal collega Bertoli e mi associo 
a lui anche per il meritato elogio rivolto al 
signor Presidente per la sua brillante re
lazione. 

Io sono preoccupato, onorevoli colleghi, 
non della cessione in sé e per sé, che po
trebbe essere anche vantaggiosa ai fini che 
essa si propone, cioè di incrementare i me
tanodotti anche in relazione alle previsioni 
di insufficienza del prodotto cui ha fatto ri
ferimento il relatore, ma di dovere inqua
drare, come dice il senatore Bertoli, questa 
questione del metano nel piano economico 
nazionale che abbiamo recentemente appro
vato, il quale prevede anche una rete di me
tanodotti nell'Italia meridionale. 

Ora, se si trattasse di allocare i depositi 
o gli impianti di metanodotti di fronte a 
quelli esistenti, in relazione alla produzio
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ne locale, regionale, territoriale, sarei d'ac
cordo, anzi direi di andare avanti senz'al
tro. Ma se ho ben capito, dovremmo acqui
stare il prodotto in Libia e trasportarlo in 
Liguria e questo mi preoccupa anche agli 
effetti dei costi, perchè incorreremmo negli 
stessi inconvenienti che si sono verificati 
in seguito all'approvazione della legge per 
l'acquisto del sale industriale. 

Pertanto, mi associo alla conclusione del 
senatore Bertoli, nel senso di approfondire 
meglio come stanno le cose anche in relazio
ne alle risorse metanifere dell'Italia meri
dionale e quindi di soprassedere nella deci
sione in attesa che siano acquisiti dalla 
Commissione gli elementi necessari. 

P I R A S T U . Questo disegno di legge 
presenta due aspetti, di cui uno, se dovessi
mo approfondirlo, darebbe luogo ad una 
discussione molto lunga e complessa. Vo
glio dire, in altri termini, che se dovessimo 
affrontare il problema della rete dei meta
nodotti dell'ENI, evidentemente dovremmo 
trattare un problema che riguarda tutta la 
rete dei metanodotti che si stanno proget
tando e quindi sarebbe una discussione 
molto impegnativa che richiederebbe anche 
una relazione da parte del Ministro. 

Quanto poi alla questione del petrolio li
bico, il contratto con la ESSO è stato già 
stipulato, quindi il problema non è di ve
dere se il contratto è discutibile o meno, 
perchè a mio parere è discutibile comun
que, data la situazione internazionale; è un 
problema soltanto di metanodotti, di posti 
dove si deve fare lo stoccaggio e la ricezio
ne. E questo è un aspetto. 

Ce poi l'altro aspetto, accennato dal col
lega Bertoli, che è ugualmente importante. 
Ammesso che non vogliamo discutere su 
tutto il problema dei metanodotti, ammes
so che il contratto con la ESSO è stato già 
stipulato, si tratta di vedere se questa scel
ta da parte dell'ENI è accettabile o meno 
nel senso cui si riferiva il collega Bertoli. 
Il comune di Portovenere e i comuni dei 
dintorni sono stati consultati? È stato in
terpellato il Comitato regionale per la pro
grammazione della Toscana? Quale il suo 
parere? Evidentemente non possiamo ap-
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provare in questo momento un provvedi
mento del genere, che avrà notevoli conse
guenze non solo di carattere economico, 
ma anche per quanto concerne il paesag
gio ed altre attività, senza avere una esatta 
cognizione di tutti questi elementi. 

Pertanto, se non in relazione all'aspetto 
dei metanodotti che richiederebbe una di
scussione approfondita sulla base di una 
relazione del Ministro delle partecipazioni 
statali, che ovviamente non possiamo fare 
alla vigilia delle ferie estive, quanto meno 
in relazione a questo secondo aspetto è ne
cessario soprassedere per conoscere quali 
sono stati i pareri espressi dai Comuni in
teressati e dal Comitato regionale della pro
grammazione. 

Per quello che concerne l'articolo 2, mi 
trovo d'accordo con quanto ha detto il se
natore Martinelli. Credo che non possiamo 
approvare l'articolo 2 nei termini in cui è 
stato presentato, ma penso che debba esse
re comunque modificato. 

L O G I U D I C E . Il collega Salerai 
nel suo intervento ha concluso con una pro
posta di sospensiva chiedendo se questo 
provvedimento si inserisce nelle direttive 
della programmazione economica nazionale. 

Ora, io dico subito che il problema che 
egli ha prospettato in un certo senso è già 
superato non solo dal contratto che l'ENI 
ha stipulato per l'acquisto di questa ma
teria prima, ma soprattutto da una delibe
razione del Consiglio dei ministri il quale 
nella riunione del 2 dicembre 1966, dopo 
avere esaminato gli aspetti tecnico-economi
ci dell'opera, ha autorizzato l'attuazione del
l'opera stessa. Dobbiamo quindi presume
re che quando il massimo organo governati
vo ha esaminato la questione ed ha appro
vato il progetto predisposto dall'ENI, cer
tamente esso ha tenuto conto delle ragioni 
che stanno alla base della preoccupazione 
del senatore Salerni. 

P I R A S T U . E delle nostre preoccupa
zioni esposte dal collega Bertoli? 

L O G I U D I C E . Mi sto riferendo 
alla preoccupazione espressa dal senatore 

Salerni e alla sua proposta di sospensiva, 
richiamando la delibera che ha impegnato 
tutto il Governo alla presentazione di que
sto disegno di legge, perchè per dare ese
cuzione a quella delibera occorreva prati
camente uno strumento tecnico quale ap
punto la legge. 

Quindi, per quanto riguarda noi della 
maggioranza siamo tranquilli e sotto que
sto profilo la proposta di sospensiva non 
la riteniamo opportuna. 

Rimane la richiesta di chiarimenti for
mulata dal senatore Bertoli, per quanto 
concerne gli enti locali — e quando parlo 
di enti locali mi riferisco ai Comuni — ai 
fini dell'esistenza o meno del piano regola
tore, e ritengo che sia utile avere delle in
formazioni al riguardo. Dopodiché il dise
gno di legge si potrà senz'altro approvare 
con la soppressione dell'articolo 2 implici
tamente proposta dal senatore Martinelli. 

F O R T U N A T I . Vorrei sapere se la 
scelta dell'ENI in quella zona è o non è una 
scelta casuale. Se l'ENI avesse lì altri im
pianti, qualche maggiore perplessità potreb
be sorgere; se invece non li avesse, la que
stione, almeno per quanto mi riguar
da, susciterebbe minori perplessità. La cam
pagna svolta da « Italia nostra » non era nei 
confronti di qualcosa da realizzare, ma per 
cose che già esistevano. Senonchè il collega 
Valsecchi dice che tale battaglia non era ri
volta a questo progetto. 

P R E S I D E N T E , relatore. Prima di 
dare la parola all'onorevole Sottosegretario, 
vorrei sforzarmi anche io, nella mia qualità 
di relatore, di rispondere ad alcuni dei que
siti che sono stati posti. 

Il primo, posto dal collega Bertoli e con
diviso dai colleghi Salerni e Pirastu, riguar
da la natura dei rapporti tra il demanio, pro
prietario di queste zone, e il comune di Por
tovenere che su tali zone potrebbe concepire 
progetti di urbanizzazione o di altro genere. 
È evidente che io non sono in grado, in que
sto momento, di rispondere ad un quesito 
di questo genere. Voglio però far presente 
che questi beni, e soprattutto la parte di es
si che nei mesi di marzo e di aprile di que-
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st'anno è stata dismessa dalla Marina mi
litare, riguardava una conca che servi
va alla Marina militare per il depo
sito di tutti i materiali pericolosi e dei rot
tami. È stato proprio per ragioni di sicurez
za degli abitati che si è ritenuto di realizzare 
lì la costruzione di una stazione terminale, 
essendovi sempre un certo margine di peri
colosità in tali stazioni terminali, nelle qua
li arriva del metano refrigerato a moltissimi 
gradi sotto zero, che deve essere portato alla 
pressione normale. 

Ora, io non so che cosa abbia potuto sta
bilire nei suoi progetti l'Amministrazione di 
Portovenere; rimane però il fatto che per de
cine d'anni, fino, come dice la relazione, al 
mese di marzo '63 per una zona e fino al 
febbraio del '67 per un'altra, si trattava di 
zone vincolate dal demanio militare. L'ono
revole Sottosegretario potrebbe forse dire 
qualcosa di più. 

Vorrei ora riferirmi ad altri quesiti, cioè 
se si tratta di zona che risponda alle esi
genze di distribuzione razionale di un ser
vizio quale quello in questione e quale con
nessione vi sia tra la politica energetica 
prevista dal programma nazionale di svi
luppo e il disegno di legge in esame. 

Quanto a questo secondo quesito, vorrei 
ricordare ai colleghi ciò che è detto nel pa
ragrafo 196 del programma di sviluppo, 
paragrafo che tratta appunto delle fonti di 
energia. A proposito del metano si legge: 
« La seconda decisione riguarda il rafforza
mento della ricerca di idrocarburi all'inter
no, con estensione anche al mare territoria
le, da favorire, attraverso l'integrazione del 
sistema legislativo, e la promozione della 
ricerca all'estero da parte di imprese nazio
nali. 

« A questo ultimo scopo devono essere 
aumentate a garantite le disponibilità fi
nanziarie dell'ENI per l'attuazione, nel pros
simo quinquennio, dî  un programma di ri
cerca ». Si dice poi: 

« Per quanto riguarda il gas naturale, ci 
sono forti motivi per la continuazione di un 
apporto non marginale di questa fonte di 
bilancio energetico. Essa appare tuttavia 
condizionata dall'importazione per il pro
vedibile decremento futuro della produzio
ne interna ». E ancora: 

« Sussistono oggi sul mercato internazio
nale abbondanti disponibilità di gas natu
rale che, grazie all'evoluzione delle tecniche 
di trasporto, sono oggi acquisibili per il 
mercato interno a condizioni economiche 
competitive con le altre fonti di energia. 
L'importazione di metano può essere rea
lizzata sia attraverso la costruzione di con
dotti, sia attraverso speciali navi per il tra
sporto di metano allo stato liquido. L'ado
zione dell'una o dell'altra soluzione dipen
derà, oltre che dalla soluzione di specifici 
problemi tecnici, dalle condizioni di prez
zo, di stabilità e di sicurezza degli approv
vigionamenti che potranno essere assicura
ti ». Si aggiunge poi che sotto il profilo del
la diversificazione delle fonti di energia 
è meglio attingere alle fonti più larghe. 

Ora, io mi domando se questo program
ma riguarda il disegno di legge in esame: 
non lo riguarda nominativamente, ma di
rei, specificamente sì, perchè vi è persino 
l'accenno alle navi metaniere, e, per quel 
che mi è stato riferito e che mi risulta, le 
prime navi metaniere saranno costruite in 
Italia per questo servizio. 

Per quanto riguarda i rapporti con il 
piano regolatore di Portovenere, debbo far 
presente che qualsiasi Comune che preveda 
l'utilizzo di terreni demaniali deve quanto 
meno mettersi in contatto con il demanio 
e, se il demanio non ha notizie di questo 
genere, qualsiasi ipotesi sarebbe estrema
mente vaga. 

Circa la connessione tra questo disegno 
di legge e il programma di sviluppo, ripe
to: il programma dice che dobbiamo poten
ziare l'ENI, ricercare al massimo le nostre 
energie all'interno, ma soprattutto dice che 
si deve attingere a quelle che sono le dispo
nibilità all'esterno. Che queste possibilità 
siano manovrate dall'Ente di Stato, il qua
le può, con ciò, uniformare la sua politica 
dei prezzi, mi pare risponda ad un criterio 
di ottima amministrazione pubblica. Ri-
tengO' pertanto che questo disegno di legge 
corrisponda pienamente a ciò che è adom
brato nella programmazione. 

A R T O M . Vorrei chiarire un equivo
co che è sorto facendo la critica al disegno di 
legge. Non si tratta di speculazione. Non si 
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critica l'iniziativa di portare metano lique
fatto, fornito dalla ESSO, dalla Libia in 
Italia; né si contesta che l'ENI, stipulando 
questo grosso contratto con una delle fa
mose « sette sorelle » con cui ha combat
tuto ieri, abbia fatto cosa che non può rien
trare nel piano di sviluppo economico. 

Il problema è un altro. La Sovrinten
denza ai monumenti e il Ministro della pub
blica istruzione Gui hanno sollevato l'ecce
zione che l'impianto dell'ENI, creato in 
quella caletta, verrebbe a guastare uno dei 
punti più belli di tutta la riviera ligure. 
Portovenere è una zona incantevole, che 
non ha confronti in altre parti della rivie
ra; e noi proprio in quel punto, in quella 
caletta che l'utilizzazione da parte della 
Marina aveva per fortuna salvato dalla de
vastazione, anche perchè era stata usata in 
modo da non modificare le linee del paesag
gio nell'intento di sfuggire ad eventuali ri
cerche nemiche, andiamo a creare un cen
tro industriale con serbatoi che superano i 
trenta metri di altezza. È proprio la bellez
za estetica della zona che verrebbe gua
stata: e di fronte a questo scempio è in
sorto il ministro Gui, il quale, forte del pa
rere degli Uffici addetti, ha scritto sull'ar
gomento delle lettere che sono apparse con 
la sua firma su alcuni giornali, mi pare an
che sul Corriere della sera. 

P R E S I D E N T E , relatore. Ma 
l'onorevole Gui, come facente parte del 
Consiglio dei ministri, ha approvato la rea
lizzazione del progetto. 

A R T O M . L'opposizione del comune 
di Portovenere non è determinata dal fatto 
che esiste o si vorrebbe fare un piano re
golatore che prevede la creazione di quar
tieri abitati in quel luogo o un diverso 
sfruttamento della zona, perchè non si ha 
un grosso sviluppo demografico; il comu
ne di Portovenere si oppone unicamente 
perchè l'impianto dell'ENI guasterebbe la 
bellezza del paesaggio. 

P R E S I D E N T E , relatore. Guardi 
che, data la posizione, non si vedrebbe dal 
mare. 

A R T O M . Quando, per incarico del-
l'IRI, sono stato presidente di una società 
che era proprietaria di un albergo di Por
tovenere, mi sonò recato molte volte nella 
zona e quindi la conosco. 

Si possono trovare infinite altre soluzio
ni: la riviera toscana ne presenta alcune. 
Lo stesso comune di Livorno ha offerto ter
reno e canali per creare l'impianto, ma sic
come l'ENI si è impuntato nella sua scelta 
e non ha voluto retrocedere, si va a gua
stare uno dei posti più belli che ci siano 
in Italia, e senza nessuna ragione. Noi non 
poniamo la questione dell'utilità nazionale 
dell'affare, ma diciamo che questo affare 
può essere realizzato in un altro modo, in 
un modo più utile e più valido. 

S A L E R N I . Anche nella stessa zona? 

A R T O M . Nella stessa zona non direi. 
Quindi io ritengo veramente che un rinvio 

dell'approvazione del provvedimento sia 
necessario nel modo più assoluto. 

P R E S I D E N T E , relatore. Onore
vole collega Artom, per quanto riguarda al
tre sue considerazioni penso che le rispon
derà l'onorevole Sottosegretario; io desi
dero risponderle esclusivamente in merito 
al riferimento che ella ha fatto ad una let
tera del Ministro della pubblica istruzione 
pubblicata un certo giorno su un giornale 
del nord. È pur vero, però che la realizza
zione del progetto nella località prescelta — 
come dice la relazione governativa sul di
segno di legge — è stata autorizzata dal 
Consiglio dei ministri, nella riunione del 2 
dicembre 1966, in considerazione delle ra
gioni tecniche ed economiche su descritte, 
nonché dell'importanza primaria che l'im
pianto riveste ai fini dell'economia nazio
nale. Non c'è dubbio che il Consiglio dei 
ministri ha deliberato su questo provvedi
mento; se all'unanimità o a maggioranza 
nessuno di noi è tenuto in questo momento 
ad indagare. 

Quindi ella può cavarsi qualche piccola 
soddisfazione personale nei confronti del 
Ministro della pubblica istruzione. Ma di 
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fatto risulta che il Consiglio dei ministri 
ha autorizzato la realizzazione del progetto. 

A R T O M . Mi permetto di replicare. 
Il Ministro della pubblica istruzione ha 
espresso non un'opinione personale ma il 
parere dei suoi Organi tecnici, che avevano 
espresso un voto a cui l'onorevole Gui si 
è poi associato. E che lo stesso Ministro 
non abbia cambiato opinione è dimostrato 
da quel passo della relazione governativa 
che ella ha letto, in cui si parla di ragioni 
tecniche ed economiche ma non si dice nul
la circa la non esistenza di un danno al pae
saggio. Il silenzio della relazione governati
va su tale argomento sta ad indicare che 
la deliberazione è stata presa contro il pa
rere degli Organi addetti alla tutela del pae
saggio. 

P R E S I D E N T E , relatore. Devo 
dire che ogni qualvolta il Consiglio dei mi
nistri delibera, adotta la soluzione che ritiene 
migliore per l'interesse del Paese. È evi
dente che ci possano essere anche conside
razioni di altro tipo, ma è da escludere che 
la decisione che il Consiglio dei ministri 
ha adottato non possa rappresentare per il 
Paese la migliore soluzione del problema 
preso in esame. 

A R T O M . Solo dal punto di vista 
tecnico-economico, però. 

C O L O M B O , Sottosegretario di Stato 
per le finanze. Era inevitabile che un prov
vedimento di questo genere fosse oggetto 
di una grossa discussione poiché investe 
problemi di natura politica ed economica 
sul piano generale. Si tratta di un investi
mento notevole in termini quantitativi ed 
anche qualitativi, appunto per la sua pecu
liarità. 

Devo dire, sottolineando le osservazioni 
già fatte dal relatore, che noi constatiamo 
come l'utilizzazione del metano nel nostro 
Paese, soprattutto in alcuni settori dell'in
dustria, ha una accelerazione notevolissi
ma, tanto che in alcune zone, data la ca
renza determinatasi, si è dovuto arrivare 
alla differenziazione dei vari impieghi, con

sentendo soltanto quelli nobili in senso so
ciale, vale a dire per gli usi domestici e 
della petrolchimica, mentre prima il me
tano veniva usato anche a mo' di combu
stibile. Di conserva constatiamo la conti
nua insistenza per allargare la rete dei no
stri metanodotti. In una recente riunione, 
mi pare di quindici giorni fa, il CIPE ha ap
provato un piano progettato dall'ENI per 
costruire nel nostro Paese una rete comple
ta di metanodotti, estesa a tutto il territo
rio nazionale, così da dotare anche le zone 
economicamente depresse di questa impor
tantissima materia prima, indispensabile 
per attuare una vera politica di sviluppo e 
di rinascita. La rete di metanodotti, che 
prima era concentrata in particolare nel 
nord, dove sono stati trovati i primi giaci
menti e dove sono localizzate le più impor
tanti forme di utilizzazione, è stata allun
gata e diramata per l'intero stivale, facendo 
un salto nella Calabria e anche nella Sici
lia, toccando Catania, Messina, Palermo e 
giungendo fin nella parte occidentale del
l'isola. Cioè ci troviamo davanti ad una vera 
e propria scelta di politica economica im
portantissima, per cui anche il fattore ur
genza ha la sua importanza. 

Davanti a questo continuo sviluppo del
l'impiego di metano e all'aumento di meta
nodotti, constatiamo come purtroppo le ri
serve italiane vadano sempre più diminuen
do, e non solo nella zona padana, ma anche 
nell'Italia centrale, meridionale e nella Si
cilia, dove le riserve trovate non sembrano 
tali, in termini quantitativi, da poter so
stenere lo sviluppo della nostra economia. 
È importante, pertanto, potersi approvvi
gionare sul mercato internazionale, vuoi 
mediante installazione di nuovi metanodot
ti (rifornimento di tipo statico), vuoi attra
verso apposite navi, così da non restare 
vincolati ad una unica fonte di rifornimen
to. Infatti, avendo nel nostro Paese una sta
zione di deliquefazione di gas naturale, 
abbiamo possibilità di attingere dai mercati 
olandesi, inglesi, eccetera. Di qui l'esigenza 
d'installare questo impianto capace di por
tare il metano dallo stato liquido a quello 
gassoso e quindi renderlo tale da potere 
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essere immesso nella nostra rete di con
sumo. Sorge, quindi, il grosso problema: 
perchè in Toscana? 

A R T O M . Veramente non è Toscana, 
ma Liguria! 

C O L O M B O , Sottosegretario di Stato 
per le finanze. Anzitutto perchè la Toscana 
è una delle regioni isolate da queste grandi 
dorsali; in secondo luogo, per le particolari 
caratteristiche geografiche della zona; in 
terzo luogo, perchè è un punto centrale del
la rete dei metanodotti, per cui dovendo im
mettere nuove energie nella rete stessa, 
è evidente che sarebbe illogico immetterle 
in testa o in coda. 

È stato osservato: perchè installare un 
simile impianto in una zona che può esse
re sfruttata in termini turistici? 

Questa osservazione non è esatta, tanto 
è vero che la zona era stata utilizzata per 
usi militari. Del resto gli stessi organismi 
economici della zona, dinanzi alla necessi
tà di incrementarla, posti davanti all'alter
nativa se scegliere una economia di tipo 
turistico o un altro tipo di economia, han
no deciso per un indirizzo di tipo misto che, 
oltre all'incremento turistico, vede nasce
re un grosso polo di sviluppo che permette
rà uno sviluppo sia in termini economici 
che di tipo occupazionale. 

Sono cadute le remore a tutti note da 
parte del Ministro della pubblica istruzio
ne e del Ministro del turismo, i quali in via 
primaria cercano di tenere presente quella 
che è la funzione di tipo specifico, funzione 
che però deve essere portata a livello di sin
tesi nell'organo competente, cioè il Consi
glio dei ministri e il Comitato interministe
riale per la ricostruzione. 

Per i motivi esposti, dichiaro che la scel
ta della località è stata ottima sia in termi
ni economici che di sviluppo: la zona non 
solo non verrà deturpata, ma tale iniziativa 
permetterà alla Toscana e all'ultimo pedun
colo della Liguria di poter attuare una eco
nomia di tipo misto mediante l'incremen
to — ripeto — dell'attività turistica nei luo
ghi che meglio si prestano a questa deter
minata attività e mediante la creazione di 
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un polo di sviluppo che permetterà uno 
sviluppo in termini economici e di tipo oc
cupazionale: attorno a questa zona sorge
rà, evidentemente, una serie di piccole 
e medie aziende che questo complesso indu
striale dovrà servire. 

Per quanto riguarda poi la proposta di 
modifica suggerita dal relatore all'articolo 
2, dichiaro di essere favorevole: tutti i ri
cavi delle vendite di beni di proprietà dello 
Stato debbono affluire al Tesoro, perchè il 
patrimonio dello Stato è unico e sarà, quin
di, in sede di distribuzione nei bilanci del
la spesa che verranno divisi sulla base delle 
esigenze e delle disponibilità esistenti. 

In merito al Comune non ho notizie pre
cise al riguardo; so soltanto che gli enti lo
cali, le organizzazioni direttamente interes
sate, a livello economico ed occupazionale, 
si sono fatti parte diligente perchè il Gover
no decidesse per questa zona e non fosse 
sensibile a quelle pressioni che volevano 
che la scelta cadesse su una zona diversa. 

A R T O M . Concordo con quanto lei di
ce, onorevole Colombo, solo che qui si trat
ta di La Spezia e non della Toscana. 

C O L O M B O , Sottosegretario di Stato 
per le finanze. Non mi addebiti un errore 
di geografia; ho aggiunto; « peduncolo li
gure »! 

A R T O M . La Spezia è eccentrica di 
fronte alla Toscana e l'opera avrebbe avuto 
la sua base più viva e palpitante attraverso 
la zona di Livorno dove ci sono vaste zone 
non abitate e quindi più idonee per l'instal
lazione di un simile impianto. 

B E R T O L I . Sono stato il primo ad 
avanzare non dico delle perplessità, ma del
le richieste di informazione a proposito 
delle conseguenze economiche riguardo la 
programmazione, le conseguenze di tipo ur
banistico riguardo l'autonomia dei Comu
ni, eccetera. Mi sembra, però, che le cose 
dette dal relatore e dall'onorevole Sottose
gretario nel corso della discussione, e le in
formazioni assunte circa l'atteggiamento 
delle popolazioni di questa zona, siano tali 
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da tranquillizzarci e far cadere le nostre 
perplessità. Dichiaro, pertanto, che siamo 
favorevoli all'approvazione del presente di
segno di legge, naturalmente con le modifi
che proposte. 

P R E S I D E N T E , relatore. Poiché 
nessun altro domanda di parlare, dichiaro 
chiusa la discussione generale. 

Passiamo ora all'esame e alla votazione 
degli articoli di cui do lettura: 

Art. 1. 

È autorizzata, per il prezzo di lire 630 mi
lioni, la cessione all'Ente nazionale idrocar
buri dell'immobile di proprietà dello Stato 
denominato « Ex Polveriera di Panigaglia », 
da destinarsi alla costruzione di un termi
nale per la ricezione, lo stoccaggio e la ri
gassificazione di gas naturale liquefatto. 

Il Ministro delle finanze provvederà, con 
proprio decreto, all'approvazione del relati
vo contratto. 

C U Z A R I 
dal voto. 

Dichiaro che mi asterrò 

S A L E R N I . A titolo rigorosamente 
personale, dichiaro di astenermi dalla vo
tazione. 

P R E S I D E N T E , relatore. Poiché 
nessun altro domanda di parlare, metto 
ai voti l'articolo 1. 

{È approvato). 

Art. 2. 

Parte della somma ricavata dalla vendita 
del compendio, per l'ammontare di lire 150 
milioni, viene portata in aumento agli stan
ziamenti dello stato di previsione della spe
sa del Ministero della difesa per essere de
stinata alle esigenze di immobili occorrenti 
ai servizi delle Forze armate. 

Il Ministro del tesoro provvederà, con 
proprio decreto, alla variazione di bilancio. 

Ricordo agli onorevoli colleghi che io 
stesso ho proposto in sede di discussione ge
nerale la soppressione di questo articolo. 

C O L O M B O , Sottosegretario di Stato 
per le finanze. Il Governo si rimette in 
proposito alla Commissione. 

P R E S I D E N T E , relatore. Poiché 
nessun altro domanda di parlare, metto ai 
voti l'emendamento soppressivo, da me pro
posto, dell'intero articolo. 

(È approvato). 

R O D A . Dichiaro che mi asterrò dalla 
votazione. 

In seguito alle considerazioni fatte dal
l'onorevole Sottosegretario di Stato, devo 
però dire che se avessi potuto seguire (e 
non l'ho potuto fare non per negligenza, 
ma perchè ero impegnato in Aula) tutta la 
discussione che si è svolta sul presente di
segno di legge, questa mìa astensione molto 
probabilmente si sarebbe tramutata in un 
voto contrario. 

Mi chiedo infatti con sgomento per quan
to ancora si continuerà a manomettere bru
talmente, ingenerosamente, crudelmente le 
bellezze naturali del nostro Paese! So pe
raltro per conoscenza diretta della zona 
che con un minimo di buona volontà, pur 
rispettando le esigenze di carattere econo
mico della cui validità non discuto, sareb
be stato possibile trovare una località che 
conciliasse appunto tali esigenze economi
che con gli interessi della tutela del pae
saggio. 

Questo minimo di buona volontà non si 
è avuto! 

Ebbene, quando ci si trova di fronte a 
scelte di tipo economico, io mi chiedo se 
non si debba in primo luogo tenere presen
te l'esigenza di vivere bene; e vivere bene, a 
mio parere, significa evidentemente vivere 
in un Paese dove ad ogni istante non sia 
necessario coprirsi gli occhi per non inor
ridire di fronte allo scempio che è avvenu
to delle bellezze naturali. 

Pertanto, pur se le dichiarazioni del rap
presentante del Governo — come ho già 
detto —- mi avrebbero portato ad emettere 
un giudizio negativo sul disegno di legge 
in esame, se ne avessi potuto seguire tutta 
la discussione, mi limito a dichiarare che 
mi asterrò — ripeto — dalla votazione. 
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P R E S I D E N T E , relatore. Poiché 
nessun altro domanda di parlare, metto ai 
voti il disegno di legge, il quale, in seguito 
alla soppressione dell'articolo 2 testé ap
provata, risulta composto di un unico arti
colo. 

(È approvato). 

Discussione e approvazione del disegno di 
legge: « Aumento del limite di spesa di 
cui all'articolo 3 del decreto del Presi
dente della Repubblica 5 giugno 1965, 
n. 749, per l'Amministrazione autonoma 
dei monopoli di Stato» (2253) {Appro
vato dalla Camera dei deputati) 

P R E S I D E N T E , /./. relatore. L'or
dine del giorno reca la discussione del di
segno di legge: « Aumento del limite di spe
sa di cui all'articolo 3 del decreto del Pre
sidente della Repubblica 5 giugno 1965, nu
mero 749, per l'Amministrazione autonoma 
dei monopoli di Stato », già approvato dal
la Camera dei deputati. 

Dichiaro aperta la discussione generale e, 
data l'assenza del relatore, senatore Peco
raro, farò io stesso una breve relazione sul 
disegno di legge. 

Onorevoli colleghi, la relazione che ac
compagna il disegno di legge, illustra molto 
chiaramente i motivi per cui il Governo ha 
presentato questo provvedimento. 

Com'è noto, la legge 5 dicembre 1964, 
n. 1268, concernente la delega al Governo 
per il conglobamento del trattamento eco
nomico del personale statale, ed i relativi 
decreti presidenziali di attuazione n. 373 del 
21 aprile 1965 e n. 749 del 5 giugno 1965, 
hanno previsto, parallelamente all'aumento 
dei compensi orari, per lavoro straordina
rio, una riduzione che è stata stabilita nella 
misura del 25 per cento nella prima fase del 
conglobamento — e cioè dal 1° gennaio 1965 
al 28 febbraio 1966 — e nella misura del 
37,50 per cento per il periodo successivo. 

Le stesse disposizioni di legge hanno pre
visto che tali riduzioni non si applichino per 
le prestazioni di lavoro straordinario richie
ste al « personale di esercizio » delle Azien
de autonome dello Stato, semprechè ricor

rano effettive esigenze di servizio, ma hanno 
stabilito tuttavia che la spesa relativa al 
lavoro straordinario per tutto il personale 
di ciascuna azienda non deve superare quel
la sostenuta nell'esercizio 1963-64, mentre 
per le aziende delle poste e delle telecomu
nicazioni non deve superare lo stanziamen
to iscritto in bilancio per l'anno 1965. 

Per quanto riguarda in particolare l'Am
ministrazione dei monopoli di Stato, l'appli
cazione di queste disposizioni ha provocato 
e provoca serie difficoltà per il regolare 
svolgimento dei servizi perchè, sebbene sia
no state applicate le prescritee riduzioni al
le prestazioni straordinarie di tutto il per
sonale degli uffici, si verifica che i fondi di
sponibili non sono sufficienti neppure per 
mantenere inalterate le prestazioni di quel
la piccola parte del personale addetto agli 
stabilimenti di produzione per i quali è as
solutamente indispensabile avvalersi della 
possibilità di non applicare le riduzioni del 
numero di ore straordinarie. 

Si tratta, per la massima parte, di impie
gati addetti ai laboratori, alle officine ed ai 
più importanti magazzini delle manifatture 
tabacchi e delle agenzie di coltivazione ta
bacchi, impiegati che, in ragione di uno sol
tanto, a turno, per ogni laboratorio, officina 
e magazzino, devono necessariamente esse
re presenti sul posto di lavoro prima che 
inizi l'ingresso delle maestranze, e non pos
sono allontanarsi se non dopo l'uscita del
l'ultimo operaio, sia per effettuare la neces
saria sorveglianza sia per poter procedere 
personalmente all'apertura e chiusura dei 
laboratori, eccetera, di cui sono responsa
bili. 

Queste limitazioni dello straordinario han
no comportato per il suddetto personale una 
situazione non accettabile in quanto non 
può essere riconosciuto il compenso ad essi 
dovuto. 

In particolare, si dice ancora nella rela
zione governativa, è da notare che, per l'Am
ministrazione autonoma dei monopoli di 
Stato, al mattino si effettua, prima che 
inizi il lavoro, la manutenzione e lubrifica
zione dei macchinari, ed è evidente che se, 
per lo svolgimento di tali operazioni, si do
vesse impiegare un tempo minore del ne-
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cessario, i costosi impianti degli opifici an
drebbero inevitabilmente soggetti ad ava
rie e precoce usura e, d'altra parte, qualora 
le operazioni di manutenzione venissero 
completate durante l'orario di lavoro, si ver
rebbe a sottrarre del tempo prezioso al fun
zionamento delle macchine, con insostenibi
le riduzione della produzione. 

Si tratta di 420 unità di personale interes
sate a questo provvedimento, fra le quali so
no compresi anche alcuni impiegati delle sa
line. 

Pertanto, per le ragioni che ho esposto e 
per le altre che sono facilmente intuibili, 
raccomando alla Commissione l'approvazio
ne di questo provvedimento d'iniziativa go
vernativa, che si compone di due articoli: 
nell'articolo 1 si dispone che il limite di spe
sa di cui all'ultimo comma dell'articolo 3 
del decreto del Presidente della Repubblica 
5 giugno 1965, n. 749, è aumentato per quan
to riguarda l'Amministrazione autonoma dei 
monopoli di Stato, di lire 42 milioni; nell'ar
ticolo 2 si dispone che alla copertura deri
vante dall'applicazione della presente legge 
per l'anno 1967 sarà provveduto mediante 
riduzione dello stanziamento del capitolo 
193 dello stato di previsione della spesa del
l'Amministrazione dei monopoli di Stato 
per l'anno finanziario medesimo. 

B E R T O L I . Dichiaro che voterò a 
favore di questo disegno di legge, ma non 
per le considerazioni di carattere tecnico 
contenute nella relazione che accompagna 
il disegno di legge medesimo, la quale lascia 
estremamente perplessi, bensì per il fatto 
che per esigenze di servizio di carattere ge
nerale — e non per quelle esigenze specifi
che indicate nella suddetta relazione — non 
è consentita un'applicazione rigorosa di 

quelle disposizioni relative alla riduzione del 
lavoro straordinario. 

P R E S I D E N T E , /./. relatore. Poi
ché nessun altro domanda di parlare, di
chiaro chiusa la discussione generale. 

Passiamo ora all'esame e alla votazione 
degli articoli, di cui do lettura: 

Art. 1. 

Il limite di spesa di cui all'ultimo com
ma dell'articolo 3 del decreto del Presiden
te della Repubblica 5 giugno 1965, n. 749, 
è aumentato, per quanto riguarda l'Ammi
nistrazione autonoma dei monopoli di Sta
to, di lire 42.000.000. 

(È approvato). 

Art. 2. 

Alla copertura dell'onere derivante dalla 
applicazione della presente legge per l'anno 
1967 sarà provveduto mediante riduzione 
dello stanziamento del capitolo 193 dello 
stato di previsione della spesa dell'Ammi
nistrazione dei monopoli di Stato per l'anno 
finanziario medesimo. 

Il Ministro per il tesoro è autorizzato a 
provvedere, con proprio decreto, alle occor
renti variazioni di bilancio. 

(È approvato). 

Metto ai voti il disegno di legge nel suo 
complesso. 

La seduta termina alle ore 20,30. 

Dott. MARIO CARONI 

Direttore generale dell'Ufficio delle Commissioni parlamentari 


